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Jfiituta Medico-Pratica del mio Medico Manua¬ 
le , che in due Tometti .all* uopo de' Chirurghi di Villa 
negli anni oltrepaffati compendiofamente 'volgarizzai, ha 
avuto /’ onore di portare in fronte i rifpettahili Nomi 
degl’ 111ujlriffimi Antecejfori vofiri , allora che con Icl, 
mia approvazione fu loro dui Chirurgo , che V ha data 
alla luce , confacrata , e da y me defimi benignamente accol¬ 
ta , e gradita . Dovendo ora io , in adempimento dell' 
obbligo tempo fa affuntomi , efporre al Pubblico della 
fcientifca Arte Medica medefima anche la parte Teori¬ 
ca , che ravvifo più di quella neceffaria al Medico Ma¬ 
nuale , o fia Chirurgo di Villa , che deve forzatamente 
efercitarfi qual Medico Tifico in quejlo vafiiffimo Terra- 
refe Ducato , ove fi numerano da cencinquanta , ed an¬ 
che più popolati Villaggi fenza Medico Profeffore ; ho pe¬ 
rò Jlimato ben fatto , e fiabilito farmi coraggio di umil¬ 
mente prefentare per me medefimo della ìfiituzione pre¬ 
detta il primo Libro alle Signorie Vofire lllufir’Jfime , 
come degnijfimi Padri della Patria *, e Mecenati vigilan- 


Affimi delle Lettere , e delle buone Arti , le quali cotanto 
quejla inclita , e ragguar devoliffima Citta onorano . Que- 
fto titolo ben degno , e meritevole , e il fine , per cui fi 
muove V animo mio a compiere il principiato impegno , e 
a fupplicarvi ( anche come Medico da voi condotto diL. 
trenta , e piu anni a quejla parte pei Poveri della Cit¬ 
tà fieffa,) pojfono ben bajlare per promettermi V onore me- 
defimo della cortefe vojlra accettazione , quale il Chirur¬ 
go ìfiruito ha già per due volte dagl’ lllujlrifflmi An- 
fiecejfori vofiri ottenuto . Vi /applico pertanto umilmente 
'ad accoglierlo fiotto V autorevole vojlro Ladrocinio , ben¬ 
ché debil cofia , e non conforme al vojlro gran merito ; ri¬ 
guardandolo fai tanto con occhio parziale , onde pojfia io 
filoriarmi del benigno vojlro compatimento , e della favo¬ 
fievole vojlra protezione ; talché abbia l' impareggiabile 
onore di potermi col più offequiofo , e profondo rifpetto con- 

fecrare , ed effere 

Delle Signorie Voflre llluflriffime 

Ferrara 30 . Agofio 1 ^ 778 . 
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Vmilifs. Dtvotìfs. , d Obbligatile. Servidore 

Aleffandro Soldati. 
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LETTERA DELL’ AUTORE 

" -V \ * 

Al fuo Chirurgo di Villa, che ferve 

di Prefazione. 

A' • - ™ + : 

ferrar a 15 . Ago fio 1778 ; 

C 

■ j Cco che dòpo molti Anni alla fine fi è dato 
quel contrattempo cotanto da voi afpettato, per cui 
abbia a compiacervi del tutto, col dare alla luce ìl , 
nome voftro per voi,e pe’ voftri Conchirurgi anche 
P Iftituzione Medico-Teorica promefiavi, e da voi 
tante fiate con forte iftanza richieftami. Il motivo di 
tanta tardanza ( come avrete comprefo nella lettera., 
fopra 1* ufo , o abufo delle Acque del' Pò, non ha^ 
guari colle ftampe indirizzatavi ) non è fiato già per 
mancanza di buona volontà ; ma a cagione foltanto 
del pefo dell’ Impreflione un po’ troppo eccedente.* 
alle mie forze. Ora però per facilitare a me l’impre- 
fa, e a voi 1* intento , ho penfato dividere 1* Ifiifa¬ 
zione medefima in due Volumetti , o Libri feparati, 
come fo prefentemente dr quello,che n’è il primo^ 
il che a voi parimente diverrà di minore aggravio, 
provedendovek in due tangenti. 

Mi do a credere, che fe vi furono accetti, e^ 
giovevoli i due Tometti antecedenti di pratica , ed 
anche la Lettera sù mentovata , dovuta all* efercizio 
di voftra Profeffione in Villa , in efecuzione delle 
premurofe iftanze prima dal Genitor vofiro , e poi 
da voi replicate ; quella vieppiù vi farà gradita per 
le Ifiruzioni Teoriche, che vi deferivo, quali oppor- 



tune ravvifanfi. ad un Profelfore, che ha nelle mani la' 5 
falute, e.la vità de’ fuoi Infermi. E per verità man¬ 
cando di tali necedarj principj, e ero nonoftante vo¬ 
lerli arrifehiare ad edere arbitro dell’altrui falute, fa¬ 
rebbe lo Aedo, che porfi all* azzardo di correre in 
uno feoicefio. cammino ad occhj chiufi, ed alficurarfi 
di non tàdere , e di non precipitare ancora. Quelle 
nozioni necedarie facilmente avrelie potuto ottenere 
dalla lettura di varj Libri, ed Opere celebri di molr- 
tidìmi Autori, che di tali materie hanno diffuCameft- 
te .grattato.j ma codefti, o non le hanno ferine i forn 
con tanta chiarezza, oppure pubblicarono le Opere 
loro nel proprio materno linguaggio, cioè Greco , Ar 
rabo, Latino, Francefe &c. , e non tosi facilmente 
a voi intelligibili ; e però difficiliflìma vi farebbe 
fortita F impre-fae forfi ancora inutile. 

Quindi perchè dalla Illituzione di Pratica per Io 
padato col primo , e fecondo Tometto del mio Me¬ 
dico Manuale recatavi, non mediocre profitto voi, 
ed i voliri ComprofeiTori, e per confeguenza anche 
i vodri Infermi confeguirono , onde per tale benefi¬ 
cio la gratitudine voltra dimoilrata mi avete ; perciò 
fono anche a compiacervi còli’efporvi fiotto 1’ occhio 
Y Illituzione intiera dei Principj veri di Medicina., 
Teorica compendiata nel noflro volgare Idioma ( fic- 
come verrebbe più acconcio , che ogni uno di qualun¬ 
que materia facelfe, ) per rendervi così più facili, e 
intelligibili le fentenze, eie notizie, che ho llimato 
necedaridìme doverli fapere da voi, e da’ vodri &c., 
mediante le quali riefeire vi polfa più manifella la fi- 
fica conoficenza dell’ Uman Corpo. Non mi Jufingo 
però di ridurvi con quelli ferirti Uomo ficienziato, nè da 

Cattedra; ma almeno almeno iftruito, che per edì larete, 

n<~m 


non vi udirete tacciare di Impoftore ; potrete forma¬ 
re le idee delle Malattie, e raziocinarvi con maggior 
fondamento; e così verrò a compiere anch’ iolemiq 
obbligazioni e le voftre brame; nè rimarrà altro, che 
il profitto defiderevole de 5 voftri Infermi . In quello 
primo Libro, o Volumetto della medefima Teoria vi 
vado efponendo in primo luogo varie cognizioni fo- 
pra 1’ origine della Medicina , e de’fuoi progredì, 1’ 
eflenza fenfibile degli Elementi, le qualità, e varietà 
de 5 temperamenti, le difcrepanze delle Stagioni, e i 
principi materiali dell’ Uomo. Quivi udirete, come 
egli reità concetto ( per quanto però può 1’ umana 
mente indagarne 1’ arcano ; ) come nudrifcafi nell’ 
Utero Materno ; come nafca a fuo debito tempo; co¬ 
me fi generi in lui dal Chilo il Sangue; come efe- 
guifcafi il moto di codefti fluidi pei proprj Vali ; la- 
loro diftribuzione ; e finalmente della Refpirazione 
Tua, e della Vita. t. : 

Nel fecondo Libro poi , che Ita per voi amma¬ 
nito , vi reità efpofla la di. lui nutrizione , ed accre- 
fcimento , la filtrazione de’ fuoi umori , e 1’ eflen¬ 
za de 5 medefimi in genere . Paflb poi alla defcrizio- 
ne della Bile, del fugo Pancreatico; all’ azione del¬ 
la Milza , dell’ Umento, dei Reni, e de’ Vali Linfa¬ 
tici . Profeguifco alla cognizione del Pericardio , e del 
di lui umore; all’ azione delle Mammelle, del Lat¬ 
te , e del Siero ; e a quella della Cute nella trafpi- 
razione , e fudore . Vi lpiego in feguito l’attività del 
Cervello , e de’ Spiriti, detti animali, il moto delle 
parti, 1’ eflenza del Seme Virile, il moto Sangui¬ 
gno pei Tefticoli , le parti genitali Virili, quelle del¬ 
la Donna alla generazione inlervienti, e quindi alla 
nptizia dell’ Ovaja, delle Tube, e del Sangue Me- 

b ftrua- 


flruale . Finalmente vi do ragguaglio della comune 
firuttura de 5 Solidi, del moto loro, e della loro for¬ 
za indipendente da'* fluidi . Or in lomma verrete con 
tut.o ciò in cognizione di quali ogni cofa riguar¬ 
darne la bella macchina dell’ Uomo da voi manual¬ 
mente trattata . 

Tutte codette notizie vi vengono da me fpiega- 
te fecondo le iftruzióni avute da’ miei Maeftri, e le¬ 
vate in oltre dalle norme autorevoli degli Antichi,e 
più moderni Scrittori, ed Oflervatori di grido, da* 
fonti de* quali le ho io tratte e compendiate a vo- 
firo ufo , e al più al più ad ufo anche de’ novelli 
Studenti di Medicina ( effendo pei provetti quelli Fo¬ 
gli di verun riguardo) con tutta la chiarezza, e bre¬ 
vità poflìbile; ed ho efpofto ancora fopra molte cofe il 
mio, tal qual egli è, debile parere . Avvertite però, ed 
avvertano quei, che vorranno impiegare parte del lo¬ 
ro tempo nel leggere quelli fcritti, che io non ho 
voluto nei pareri , e fentenze Filofofìche , e Medi¬ 
che-Fifiche feguire le traccie di un folo, benché ri¬ 
nomato Autore ; ma bensì mi fono appigliato a quel 
parere e fentimento, che più mi è piaciuto . Vi di¬ 
rò in oltre aver io altre volte fucchiato della Filofo- 
fia il latte Peripatetico, faporiti poi i cibi Cartefia- 
ni, e gufiate finalmente le preziofe dilicatilfime vi¬ 
vande dell* incomparabile Cavaliere Ifacco Newton ; 
e benché con poco mio progreflo, tanto con tutto- 
ciò faccio conto degli uni, che degli altri, ed ho 1 
i{Iella ftima d’ Ippocrate, e Galeno , che dell Im¬ 
mortale Boeraave ; e quindi ora a quelli, ora a que¬ 
lli mi appiglio , fecondo penfo, che mi fi convenga 

per rimanere appagato. . . 

Dopo feguita 1* Impresone, e lo fmalumento 


di quello primo Libro,darò mano ^pubblicareil fe¬ 
condo già, come dffli, preparato alcompimento dell’ 
Opera, perchè rivanghiate iftrmto di tutte le partì 
componenti Y uman Corpo. Sarete così' contento ? 
Credo , che lo dovrete edere , ancorché foffr flato 
per voi copifta , o traduttore folamente . Tanto io 
vado fperando , eflendo certo, che Colo per voftro 
bene,e profitto de’ voftri Infermi ne ho intraprefo, 
come tante volte vi ho detto, V impegno. Nuli’ ab 
tro per tale ufatavi attenzione mi rimane bramare, 
che un po’ di gradimento, e la perfeveranza della 
voftra amicizia; giacché della mia liete al podelio, 
dicendomi, ed eflendo 
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Vidit D. Aurelias Cajldnea Clertctis Regularis Sdnftì Taul- 

li j & in Ecclejìa Metropolitana Bononia Voenitent. 
prò Eminentifs ., ac Re<verendtfs. Domino D. Andrea 
Cardinali Joannetti Ordinis Sanali Benedigli , Congre¬ 
gai. Camaldulenjis , Archiepifcopo Bononix , <b* S> R> E 
Principe. 

Die 31. Augujìi 1778. 
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ISTITUZIONE MEDICO - TEORICA , 
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CAPO PRIMO. 

Origine della Medicina , del di lei avanzamento , 
£■ </£■///? diluizione , <?</ oggetto della medejtma . 

È 

■M. J Verità incontraftabile, che fino dalla Creazio¬ 
ne dell’ Univerfo, e dacché vi fono flati gli Uomi¬ 
ni , fodero dal Cielo ai primi mortali gP infegnamen- 
ti impartiti di Medicina e la Medicina fletta, a tal 
fine creata . E vagliane il vero il Legislatore Moisè 
di ogni altro Ebreo Scrittore il più antico , che fi 
abbia, e principale Spofitore di tutte le arti miglio¬ 
ri , ci fa oflervare nella Genefi fui bel principio, che 
Dio Creatore coftruendo dal nulla il Mondo, vi creaf- 
fe le Erbe, gli Sterpi, gli Alberi , le Frutta , molti 
Animali, e tante altre fpecie di cofe, di cui fino a’ 
giorni noftri fi va 1 fero, e fi valgono gli Uomini per 
confervare la fanità prefente , per reflituire la man¬ 
cante , e per efpellere que’ tanti malori , che tratto 
tratto F Umano genere per pena del primo fallo tor¬ 
mentano . 

Nelle medefime Sacre pagini in comprova di 
ciò , fi leggono nell * Ecclefiafi i prefenti tradotti 
configlj : Onora il Medico per neceffìtà ; dappoiché l’ Al¬ 
ti [fimo lo ha creato : Da Dio però proviene ogni Me¬ 
dicina j e dal Sovrano Ce gl * impartirà 1 ‘ onorario : La 

A di 



2 1 NSTLTUZ. MEDICO TEORICA 

di lui difciplina gli cinge le tempia d ' alloro , perchè 
Jìa efaltato alla prefenza de' Grandi : V Altifflmo ha 
creati dalla terra i medicamenti , e l' Uomo prudente 
non donarci ribbuttarlì : E non foltanto dalle Sacre.» 
carte abbiamo certezza che D. O. M. crealfe , e dif- 
ponelle gli antidoti per ogni noftra infermità, e che 
vi fodero dei Medici, che curare le fue Creature do- 
veflféro ; Ma dalle profane Storie ancora fentiamo 1 * 
onore,che s’ impartisce a quella noltra Profedìone , 
appellata dal Principe della Romana eloquenza me¬ 
ritevolmente Divina, e Divino 1 ' Artefice , che be¬ 
ne la e fe reità * 

I Greci, che fpacciavanfi pei primi Cultori del¬ 
la Medicina , ( quantunque molto prima fofie fiatai 
dagli Egizj lotto la tutela dei famofo Ermete efer- 
citata ) aderivano, che il loro Apollo ne folle P In¬ 
ventore, e ciò forfi perchè da femimorta , che ella 
in que’ tempi ritrovavafi ,la rimife in ifplendore, in 
ufo ponendo le Erbe , i Frutti, e le altre Specie di 
cofe alla Medicina Spettanti ; e perciò fra la turba . 
de* loro Dei l 5 annoveravano ► Gli Scrittori Latini 


ancora Seguivano la medefima greca Sentenza, con¬ 
fermando. codefto Medico quale Deità Sublime pel 
primo inventore di tale Scienza, di cui il Poeta La¬ 
tino canta le lodi, ed infiem’ infiem la gloria.. 


Con tutto ciò rimafta dopo Apollo per qualche 
poco ofcura,la illuminò con più lultro il di lui fi¬ 
glio Efculapio , il quale per le varie notizie acquia¬ 
te ,, ed inventati rimedj „ non tanto fu egli annove¬ 
rato tra* primi Cultori egregi di Medicina, ma per 
la Sua perizia pollo ancora nel numero degli Dei ; 
di cui pure vengon cantate le lodi da altro cele¬ 
bre Poeta per lafciare a J Poderi L 5 idea di un tanto. 


va- 





LIBRO PRIMO. 3 

valente Medico Profettore . Fu egli pretto le Genti 
di quel tempo in tanta venerazione , che dopo lui 
per più Secoli onorarono i Tuoi difendenti di tan¬ 
ta eftimazione, che pafsò 1 * Arte fletta in loro, co¬ 
me ereditaria . 

Da coftoro fece patteggio la nobil’ Arte mede- 
lima da foggetto in foggetto per decidotto difcen- 
denze ( come fi crede ) fino ad Ippocrate vero Prin¬ 
cipe , e fopra ogni altro celebratiflìrno Medico; pe¬ 
rocché egli il primo fu pretto i Greci , che la Medi¬ 
cina quafi da un confufo Caos, e pretto che pofla 
irv dimenticanza la ravvificatte , ed in Arre fondamen¬ 
tale la riducette . Dopo la di lui morte, che feguì 
r anno 109. di fua vita profeguì per altri anni 200. 
1 * Arte medefima decorofamente ne * fuoi Poderi : 
ne’ .quai tempi fiorirono molti altri di fama memo¬ 
rabile, e di veneratiflìma ftima . Fra quelli contali 
Claudio Galeno di Pergamo Uora veracemente dot¬ 
to , non tanto in Medicina , quanto anche in ogni 
altra disciplina eccellentittimo , e vero Interprete., 
dell’ Antefignano Ippocrate . Egli fu quello , che^ 
ferie , e perlpicacemente illuftrò ciò , che pretto lo 
fletto fuo Maeflro ritrovavafi ofcuro, ed imperfetto , 
nè trafcurò d’ifpiegare ogni menoma parte di quell' 
Arte fcientifica con metodo , e chiarezza , ftudian- 
dofi d' imitare non folamente un Uom fi grande, 
ma di renderlo vieppiù intelligibile, e chiaro, e di 
fupplire eziandio in ciò, che lo credette mancante. 
Non fu nondimeno 1 ' Arte'medefima al tut¬ 
to perfezionata , non ballando le fatiche di pochi 
(benché sì valenti) a tanta meta, dimodocchè non 
rimanette ad altri ancora fpaziofo campo di rinveni¬ 
te nuove , ed occulte flrade per giugnere a' maggio- 
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ri di lei avanzamenti . Anzi con più diligenza da* 
Moderni, che dagli Antichi ella vedefi inoltrata rif- 
petto alle notizie di Anatomia , di Bottanica , di 
Chimica, di Fifica, di Meccanica; e quali a perfe¬ 
zione ridotta, mediante le fode ragioni, ed infiniti 
fperimenti , che 1’ anno al più alto grado di eccel¬ 
lenza efaltata . Per la Notomia in ifpecie , quanto 
non s’ è ella illuftrata dalle utili , e molte fco- 
perte fatteli , le quali agli Antichi erano ignoto ? 
Ritrovò Cefalpino corrente il Sangue dal deliro al 
lìniltro ventricolo del Cuore per via dei Polmoni ; 
col qual lume in aprelfo difcoprì il fempre lodato 
Ar<veo lo Hello Sangue fpingerfi per P Aorta, e per 
le altre Arterie in tutto il Corpo, e ritornar quindi 
all’ Auricola delira del Cuore per le vene di nuo¬ 
vo a formare così la perenne fua circolazione . Sì 
rinvenne il Dotto Toracico da Pecueto , da Verfun- 
gio i pancreatici Tubuli , la vera ftruttura delle vi- 
Icere dal celebre Malpighi ; Bartolino ha rinvenu¬ 
ti i Canali linfatici , Wilifio e Varton la ramifica¬ 
zione de 1 Nervi , e 1 ’ ufo delle dandole ; ed ha_. 
pofcia il fapientiflìmo Borelli a chiare note dimo- 
lìrato in qual maniera fi determinano i movimenti 
tanto interni negli Animali quanto elterni . Final¬ 
mente fono tali, e tanti i lumi , e i ritrovati dai 
modernismi valentuomini ( fra quali fu il fempre 
memorabile Furlivefe Morgagni ) che conducono ef- 
li, e conduran fempre più a nuove necelTarie noti¬ 
zie . Di quant’ utile in oltre fiano alla Medicina le 
belle fcoperte fatteli in Chimica , Botanica , e Me- 
canica, è al certo fuperfluo qui rammentarle, e dif- 
fondervifi ; perocché ella è cofa baftantemente chia¬ 
ra , e notoria . Però tracciandoli da parte un tale 

labo- 
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laboriofo , e non nec diario impegno , ed a.voi di 
poca importanza, paleremo» ad elporvi la diffinizio- 
ne della Medicina fecondo il fentimento degli An¬ 
tichi , de’ non tanto Antichi, e de 1 recenti Autori « 
Da Ippocrate diffinifcefi la Medicina fentenzió- 
famente con due foli termini dal Greco nel Latino 
tradotti cioè Additio , & ablatio , che fuonano nel 
noflro Idioma agvjugnere , e levare : aggiugnere al 
corpo, cioè , quelle cofe, che mancangli , o levar¬ 
gli quelle , che gli fono Superflue . Quella Enfatica 
diffinizione , benché fembri unicamente fondata fui la 
fola parte pratica , e che neppure adattare fi polta.» 
ad ogni forta di Medica operazione ; mentre pare , 
che molto altro di più abbifogni al Medico per ri¬ 
durre, e confervar fano 1 * Uomo, aggiungendo fol- 
tanto, o minorando in quello rifguarda la mancan¬ 
za, o il fuperfluo del fuo individuo . Ciò non per 
tanto a ben contemplare una tal concifa definizio¬ 
ne, vi fi difcerne un idea ben ftabile degna di un 
tanto Maeftro , con cui a vero dire potrebbe!! ve¬ 
nir a capo di qualunque Medica indicazione , tan¬ 
to nel correggere le intemperie , che all’ animato 
Corpo accadono, reftituendo a’ fluidi il loro natura¬ 
le moto per eguagliarne 1’equilibrio con quello de 
folidi ; quanto nel promovere qualunque altro Me¬ 
dico fuflìdio , che fi efeguifce fempre o col dettrar- 

fi , o coll’ aggiungerli qualche cofa . 

Da Galeno poi bramofo d’ ifpiegarfi con qual¬ 
che poco più di chiarezza, infegnavafi un altra dif¬ 
finizione di Medicina, che per molti Secoli è fiata 
abbracciata univerfalmente dicendo : effere la Me¬ 
dicina una faenza ) o cognizione delle cofe falubri , tn- 
falubri , e neutre : la quale egli fpiegava termine.» 

per 
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per termine in quello modo . Il nome Scienza qui 
fol tanto dee penderti comunemente , e non pro¬ 
priamente ; comunemente prefa, ella è una notizia 
di Teoremi , e precetti coordinati confecutivamen- 
te riguardanti 1 * utilità dell’ Umana falute, che uni¬ 
ti all’ Arte ne vengono rifchiarate le cognizioni con 
più fondamento . Mon può ella prenderti propria¬ 
mente , perocché farebbe certa , e ferma notizia.. , 
niente affatto declinante dalla ragione , anzi corro¬ 
borata farebbe da ftabili, e certi principi . Quindi lo 
fteffo fapientiffimo Autore in certo altro luogo di¬ 
ce : effere la Medicina fcienza , in confiderazione 
della forza e moltitudine delle offervazioni, delle^ 
quali ella abbonda e ferveti ; ed altrove ponderando 
il fine, a cui ella è diretta, la nomina Arte, e quin¬ 
di pare che poffa dirti Arte-Scientifica . Circa poi 
le cofe falubri , infalubri , e neutre , viene egli con 
ciò a fpiegare, per falubri \ effere la Medicina una 
facoltà , mediante la quale fi viene in cognizione di 
diftinguere i fani Corpi dagl ' infermi , le cagioni 
della perfetta, o mancante falute, ed i fegni , che 
fogliono e 1 * una, e 1 * altra indicare . Quella ftef- 
fa idea ripete egli alla fpiegazione delle cofe infalu¬ 
bri , e neutre . Diftinguefi però dalla maggior parte 
degli Autori, che comendano quefta diffinizione, lo 
flato neutro rifpetto alla fanità ; imperocché dico- 
cono , o è egli fano il Corpo , o infermo ; onde non 
pare che fra codetti flati poffa effervi il neutro,co¬ 
me fi dà dei fegni, e delle cagioni del male , dèl¬ 
ie quali tal una è propria , e tal altra indifferente al* 
Y infermo, e alfano; come farebbe, rifpetto ai le¬ 
gni, il oolor cinèriccio negli Americani , e la ne¬ 
grezza in quei dell’ Africa : e rifpetto alle cagioni 
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potrebbe effer caufa neutrale alla fanita 1 * abitare^ 
in una camera male , o bene addobbata , 1 avere 
molta fervitù, o la neceffaria fol tanto, ed altro li¬ 
mile . Per altro codelto dotto Pergameno avrebbe 
potuto forfi immaginare il neutro flato dei Corpi , 
qualora eglino fi trovaflfero fani , ma non Atleti , 
f dò è fanilfimì di ultima perfezione ) e che però 
mancargli poco o per giungere al Atletico , o per 
declinare dalla Sanità ; e quindi direbbe!! elTere lo 
flato neutro un certo determinato confine , verten¬ 
te tanto alla perfettilfima falute , quanto alla fopra- 
venienza di qualche malore. E perciò fuol prender¬ 
li dai Medici talora acconciatamele tal termine di 
neutralità per quello flato di falute , che dubitali al 

morbo proclive . 

Da’ Autori meno antichi fi crede di meglio 
{piegarli con la diffinizione, che lieguc . La Medici¬ 
na è quella Scienza , mediante la quale Jì difcernono^ 
le difpofizioni delT animato Corpo in quanto fano egli 
Jìa , o privo di falute. Ma vaglia il vero , anche co- 
delta diffinizione ravvifafi mefchina , mentre la co¬ 
gnizione fol tanto delle difpofizioni dell 5 Uman Cor¬ 
po non è {ufficiente, perchè con elfa fi ottenga V 

intento della falute ,, fenza che vi fi adatti 1 appli¬ 
cazione dei convenienti farmaci, e le necefiTarie ope¬ 
razioni , che vi fi competono ; e però anche da co- 
ftoro non fi {piegava a fufficienza . Però pare a noi 
più concluderli , e meglio fpecificarfi colla moderna 
precifa diffinizione prefente : E’ la Medicina un Ar¬ 
te Scientifica , che infegna la chiara , e perfetta cogni¬ 
zione di tutto ciò , che pud condurre a confervar fano 
l' Uman Corpo vivente , o a reflituirgli la falute man¬ 
cante , col dimofirare il modo di efercitarvifi. Che que¬ 
lla 
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Ila fia la più chiara diffinizione delle altre niuno po¬ 
trà negare , mentre il vero fine del Medico verter 
circa la falute dell’Uman Corpose ciò elfendo,ne 
fuccede ad evidenza, che dall' Arte Scientifica me* 
defima ci debbano venire infegnate le regole , ed i 
precetti, pei quali conofcer fi pofìfano le efienze dei 
mali, individuarne le cagioni, aflegnarne le Indica¬ 
zioni curative, e finalmente venite per ella [ come 
fuol dirli ] per mano condotti a fomminiftrare agl’ 
Infermi i farmaci opportuni, e le operazioni necef- 
farie per ridurli fani . 

L’ oggetto finalmente , o fia il fuggetto della^. 
Medicina egli è duplicato ; Primario V uno , Secon¬ 
dario r altro . Il Primario è quello, che per fe llef- 
fa la Medicina confiderà, cioè T Uman Corpo viven¬ 
te , in quanto fia curabile ; le di cui paflioni , pro¬ 
prietà , e cagioni dimoftra, perchè fi venga ad efe- 
guire coi rimedj neceffarj il fine di reflituire la fa- 
iute mancante , o confervarne la prefente. Il Secon¬ 
dario poi è quello, che fi confiderà mediante il fug¬ 
getto primario; e quello farà ben manifelto allora, 
che fapremo comprendere i vegetabili, gli Animali, 
i minerali , i mezzo-minerali , e ciò , che per ogni 
dove nell' Univerfo contieni! , che fervir polla a_. 

confervare , ed a rellituire la falute. 

Dividefi comunemente la Medicina , con gre¬ 
chi termini legnati, in cinque parti, cioè: in Filo¬ 
logia , Patologia , Semiotica , Terapeutica , ed Igiene . 
Filìoiogia la prima è quella, che 1 J univerfale na¬ 
tura dell’ Uomo ( che come dicemmo è il luggetto e 
la materia dell’ Arte Medica) e la di lui cottituzio- 
ne invelliga, e diligentemente ricerca; come fareb¬ 
be nel trattare , e raziocinare , che fi fa degli Eie- 

men- 
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menti, che lo compongono, de’ di lui umori , de¬ 
gli fpiriti, delle fu e' parti, e delle facoltà , ed azio¬ 
ni dèlie medefime . La Patologia dà notizia delle ca¬ 
gioni , degli effetti preternaturali, e dei fìntomi, che 
accompagnano le infermità • La Semiotica confiderà^» 
i fegni, che chiaramente rnanifeftano la buona , o la 
trilla falute ; coficchè contiene eziandio la cognizio¬ 
ne del paffato , 1’ ifpezione del prefente , e la pre¬ 
dizione , o fia il prefagio dell avvenire . L lgien o 
tutta confìfte nel confervare la fanità prelente , e nell 
infegnar l’ufo di quelle cofe, che la polTono diffen- 
dere. La Terapeutica finalmente è quella parte di Me¬ 
dicina , che fomminiftra i preffidj a medicare , e 
medicare infegna con retta ragione; e quefta fi fud- 
divide ancora in tre altre diftinte parti cioè, in Die¬ 
tetica , Farmaceutica , e Chirurgica .La. Dietetica e quel¬ 
la , che colla regola- fola del vivere infegna a medi¬ 
care , ovvero , che colla qualità del vitto medefimo 
fomminiftra il rimedio al male neceflario . La Farma¬ 
ceutica quella è , per cui coi medicamenti tanto efter- 
ni, che interni, applicati attualmente , fi medica. La 
Chirurgica finalmente verte foltanto circa le opera¬ 
zioni della voftra mano . 

CAP. IL 

Delle di'verfe fette de' Medici. 


B Enchè fia flato fempre il fine di qualunque Me¬ 
dico diretto folo alla falute dell Uman Corpo 
vivente , non pertanto fiam certi , che ogn uno di 
loro abbia tenuta la fteffa ftrada per rinvenirne i prel¬ 
udi, nè a ciafcuno è piaciuto feguire una fola nor- 

B ma 
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ma nell* adattare 1* opportuno rimedio al medefimo 
male . Quindi è , che fra gli antichi altri anno di- 
moftrata la via di medicare colla fola regola del vi¬ 
vere; altri colla fletta, e con i medicamenti interni ; 
altri anno voluto ufare degli unguenti efterni, bagni, 
fregagioni , e falaffi ; altri fi fono adoperati nel co¬ 
prire gl’Infermi con coltre fopra coltre per procac¬ 
ciare a forza il critico fudore ; ed altri finalmente-» 
in varie maniere fi perfuafero di vincere la ferocia., 
de’ morbi : onde nacque, che 1* unione de’ feguaci 
di tali, e tanti particolari infegnamenti Medica Set¬ 
ta venne nominata . Galeno però quegli fu, che ben 
ponderate le difcrepanze di tali pareri reflrinfe tutte 
le trafcorfe Sette al numero di due fidamente , e 1’ una 
apellò Empirica , 1’ altra Razionale ; la prima dettata 
dalla fola fperienza, V altra dalla ragione . E vaglia 
il vero quelli, che condurre fi fanno dall’ Empirica, 
procedono foltanto colla norma del raziocinio all in¬ 
venzione di que’tali rimedi, che fperimentano: quel¬ 
li poi, che Razionali diconfi, ottervano primieramente 
i fegni , che apparirono nei morbi, ne ricercano le 
cagioni, e quindi ne levano le indicazioni di cura_», 
mercè le quali difpongono gli appropriati rimedj da 
applicarli, non trascurati però quegli fperimenti, che 
fono lo fcopo principale degli Empirici. Codetta Em¬ 
pirica Setta fonda la fua maggior forza fopra la ba¬ 
ie di quattro generi di iperimenti, che ftimiam ben 

fatto notare per voftra iftruzione . 

Il primo di tali loro fperimenti dicono effere^ 
duplicato, fortuito 1’ uno, 1* altro naturale : il pri¬ 
mo è quello , che s* iftituifce non tanto a lolo fine 
di liberar 1’ Infermo dal male , che foffre , quanto 

anche a far prova di un qualche rimedio mai più 

ufa- 
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ufato fu tale infermità ; come farebbe 1 ’ efibire con 
franchezza al tale febbricitante il vino, che appetifce 
per ordinaria bevanda, per oflTervarne poi 1 utile ò 
il danno rilevatoli . Il fecondo fperimento di quello 
primo genere è quello , che efeguifcono portati fo- 
lo dalla fantafia con intenzione di fperimentare un ri¬ 
medio fenza alcuna probabile apparenza, che giovar 
polfa, ne da alcuna ragione condotti; come quelli , 
che gettano il danaro al gioco per qualche done- 
fco fogno, e come fucedette allo Hello Galeno, che 
fognando fu avvifato di doverli falafTare 1 arteria fra 
le dita indice, e police per eiTere liberato da un ma¬ 
lore cronico , che fofferiva; o pure modi eglino fo¬ 
no da altre innezie confinali ad arrischiare con tali 
fperimenti fiorii la falute , e la vita . 

Il fecondo è 1’ ofiervazione di quelle cofe , che 
Succedono per fol diritto di natura , da cui fe ne ri¬ 
leva beneficio, o lefione ; come accade dopo le m or- 
ragie Spontanee, i Sudori, le diarree, le orine cop- 

piofe Ste¬ 
li terzo fperimento è immitativo , con cui fi 

fidano di ufare certi rimedj inventati , e conofciuti 
proficui ad alcun male, e cedetti più , e più volte., 
per fola immutazione replicati onde confermar Sem¬ 
pre più fi poifano fopra il valore de’ rimedi mede- 
fimi ; yno de 5 quali diremo noi edere fra gli altri la 

China China- , . 

Il quarto finalmente dicefi edere lo (perimento 
efercitativo così detto , perchè attualmente il Solo Em¬ 
pirico ben bene eferciuto tifare lo deve, in cui vo¬ 
gliono , che fermamente confida tutta la perfezione 
dell’ arte , fe pure perfezione può avere un mero 

Empirico ; e tanto baiti a voi di notizia intorno co- 
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della Setta . Veniamo alla Setta de' Razionali. 

La Medicina Razionale è quella, che dalle Scuo* 
le appellali Dogmatica , ed Analogifitca , con la qua¬ 
le fi diftinguono , e fi ordinano in clalfi non (blamente 
le ollervazioni, e fperimenti Empirici , ma fi unifce 
con fondato raziocinio ogni altra offervazione » da cui 
molto ben ponderate fi formano le vere regole ge¬ 
nerali , e particolari, che infegnano a diffondere gl’ 
Infermi contro qualunque forra di Malattia. Quello 
buon metodo Razionale ha fofferto anch’ egli mol¬ 
te novità , ed alterazioni ; mentre piacendo quafi ad 
ogn’ uno formarli da fe fteffo nuova maflima lopra_. 
le cagioni de’ mali, e fopra la diverfità , e miltura 
bei principi de’ corpi naturali ; come altresì di lla- 
bilire varie Ipotefi per impiegare i fenomeni di cia- 
fchedun male ; ed in confeguenza variar dovendoli 
ancora fra elfi i fondamenti dei ricercati farmaci pref- 
lìdj , da qui ne nacque , che dalla lleila Razionale.» 
Medicina molte fpeciali fette fortirono , delle quali 
una gran parte, che metodica appellafi , affegna per 
cagion generale de’ mali lo Jìretto ed il laJJo cioè 
la collipàzione , e la laflezza de’ pori corporei uni¬ 
ta la crafièzza de’ folidi , e lo fcioglimento de’ flui¬ 
di . Altra Setta dicefi Galenica feguace , e diffendi- 
trice dei quattro Galenici umori, cioè Bile,.Sangue, 
Pituita, e Melancolia. Altra Avvicendila , o Araba 
dal fuo Principe fettatore Avvicenna, il quale poco 
meno , che fino al fecolo fcorfo fu in tale famofo 
credito , che veniva predicato per 1’ Oracolo della^ 
Medicina. Ma dappoiché principiarono i Chi rii idi a 
dirizzare le loro operazioni all ’ Arte Medica dietro 
le pedate di Teofrallo Paracelfo, s’ è veduto pullu¬ 
lare una nuova fetta de’ Medici nomati Paracelfilli, 

e quia- 
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e quindi Chimichi, Spargirici, ed Ermetici dal no¬ 
me dei già indicato vecchio Egiziaco autore . Code- 
Ili indulsero nuovi principi de > mifti Corpi , ed ìtl» 
vece dei quattro predicati Elementi , Fuoco , Aria.. 
Terra , ed Acqua per tanti fecoli creduti i foli veri 
principi delle terrene cofe, ne fuftituirono ita ifcena 
altri cinque, cioè S'a/ery Zolfo , Mercurio , tre princi¬ 
pi attivi, e due pallivi Terra , ed Acqua , portati fo.r- 
fi dalla ilabile ragione, che da ciafchedun Corpo mi- 
lto le predette cinque foftanze pen 1 ’ r Analifi mani- 
fetlanfi . Altri di quella medelìma fétta favollegiaro- 
no rinvenirli ne’ Corpi tre foli principi cioè Ac¬ 
qua , Fermento, ed Arcbeó , 1’ una come materia., 1 

altro come caufa, e 1’ ultimo come F Animai ò 1* 
Etereo Spirito delle cofe tutte . Finalmente 1 J inge- 
gnofo Tachenio venne fuori col fuo Acido, , ed,4(- 
cali , sforzandoli di dimolirare ad evidenza^cHie "dall’ 
unione, e fermentazione di quelli due foli principi 
abbiano tutte le naturali azioni il loro primo .effe#,e> 
ed elfendo flato tale fentimento da molti abbracciato 
venne quindi nel numero delle fette comprefo. 

Noi pertanto feguendo quel metodo Razionale, 
che più ci pare conducente con facilità alla >cqgni- 
zione del vero , o almeno del più verifimile, fceglie- 
remo fra i fentimenti degli antichi , e de ’ moderni 
ciò che già ci farà in piacere , e che meglio pollài 
appagarci; e ciò col più facil modo, e chiaro Itile, 
che farà poflìbile, per renderci a voi intelligibili,ci 
sforzeremo di notificarvi. ; r . 
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CAP. III. 

Dei princip) de } mijìi Corpi . 


I . 1 Bbcra fcmpre i Filofofi 1’ inftancabile attenzio- 
j ne d’ indagare , e difcaprire le varie azioni, ed 
affezioni dei naturali Corpi, la neceflaria corruzione 
loro, come altresì il nuovo rifforgimento dell * uno 
dalP altro , per conofcere da’ tali Fenomini le ca¬ 
gioni delle fteffe azioni , e mutazioni . Veggendo 
eglino però frequentemente inforgere nuovi generi 
di fuggetti, i quali diconfi da fe fteffi generarli, 
godere molte proprietà , e facoltà , per cui da loro 
medefimi perfezionanfi, e confervanfi, o in altri fug¬ 
getti agifcono , e finalmente s 1 acchetano , trafmu' 
taridofi in altra forra di fuggetto ; quindi da tali me- 
tamorfofi reftano facilmente convinti , rutti i Corpi 
naturali coftruirfi della fletta commue materia , 
quefta foltanto rinvenirfi in più fuggetti diftinta , 
per certa tale inneftata perfezione alla materia me- 
defima dalF efficiente cagione , mercè la quale que¬ 
lle , o quelle proprietà , facoltà , ed azione go¬ 
dono , e per cui dalle foftanze di diverfa perfezione., 
diftinguorifi ì ed in quefta parte tutti i Filofofi con¬ 
cordano v Per altro nell* aflegnare taE paffioni alla- 
ffceffa materia, e nel determinare in che confitta det¬ 
ta perfezione , che è lo ftefto che dire la forma di 
fnftì i fntTCTprrì . fono fra di loro difcordi non po¬ 


co . 


Noi però lafciando da parte i loro contratti > o 
feguendo le pedate di quelli, che ci pajono più ac¬ 
curati ci appigliatilo alla più probabile , o venfimi- 
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le opinione, che fpiega : ejfere la materia , di cui co - 
Jlituifionfi i naturali Corpi una unione di minime par¬ 
ticelle 0 Jìano Storni finiti in quanto al numero , ed 
ejlrinfecamente indi'vifibih , dotati di ogni genere di fi¬ 
gura tanto regolare , che irregolare ; dal congiungimen¬ 
to de’ quali ne Succedono le moli di qual fiafi natura * 
le Corpo . Rifpetto poi alla perfezione di tali moli , 
o Corpi , o ila loro forma , diciamo confiftere nel¬ 
la combinazione delle medefime figure , e del loro 
moto, il quale crediamo fia la ltabile radice delle 
proprietà , e qualità , donde i naturali Corpi di una 
fpezie da quelli deir altra , e di qualunque forma 
fianfi , diftinguonfi . Però dalla diveda politura delle 
parti della materia medefima diverfi ne nafcono Fe¬ 
nomeni , ed accidenti , per cui i Corpi naturali gli 
uni dagli altri diftinti appajono . Per efempio : veggià- 
mo il grano triturarli, nella macinale divenir farina, 
quella convertirli in palla , di cui collrutto il pane 
ferve di alimento all’Uomo e di fuo nutrimento do¬ 
po ancora di aver folferte nelle di lui. vifceri molte 
altre alterazioni, e mutazioni .. Nei tempo,,che lue* 
cedono frattanto tali accidenti , niente altro accade 
fe non fe una nuova politura di parti > nuova me* 

fcolanza , fepara2Ìone , congiungimento &c. da cui 
provengono le diverlità del colore del pefo- ,, del 
iapore, della durezze, della, fluidità &c.. Finalmente 
nella prefente maniera fpieganfi le affezioni generali 
dei Corpi , che è lo Hello, che dire le loro diver- 

fe qualità , e fono : la leggerezza , la gravezza , leu 
mollezza , la rarità , la durezza , la fecità , /’ af- 
prezza , &c. ; dicendoli perciò , che dalle particelle 
più cralfe , e rigide collituifcefi un Corpo rigido, e 
di crafla follanza ; dalle più tenui e fluflìbili un Cor¬ 
po 
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po tenue , e molle ; dalle molto ramofe , ed angu- 
lofe fe ne coftruifce un raro, e pieno di pori , o in- 
terftizj ripieni ancor erti di materia la più fattile, o 
fia agililfimo Etere facile al moto, ed-a' 1 poterli per¬ 
ciò introdurre per ogni benché picciolifTimo imper¬ 
cettibile pertugio ; e s’ infinua nelle porofità od in- 
terftizj m ed eli mi con tanta maggiore facilità quanto 
più facilmente potranno adattarfi al loro diametro ; 
ed in quello modo, e cònfimile raziocinio potranno 
con ogni chiarezza, e brevità fpiegarfi tutte le affe¬ 
zioni , o fia le qualità proprie de’ Corpi . E quella 
è la notizia, che vi arrecammo de’ principj de mi- 
Hi Corpi, o Ila degli Elementi in genere affinchè la 
comprendiate colla maggiore facilità . E quantunque 
fu tale argomento moltiìfimo fi diffondino i recen* 
tilfimi Filofalì, cui Tempre fartono in capo ulteriori 
e nuove difficoltà per fmidolare le ricerche , e le 
fpiegazioni dei naturali Fenomeni ; noi pero , che 
abbiamo falò la mira di palefarvi nella più piatta^ 
maniera quai fia 1 ’ oggetto della Medicina cioè il 
Corpo umano , e come quello faggiaccia alle fuddet- 
te affezioni per la mefcolanza , e combinazione de 
fuoi principj ; così crediamo , che con tale fiftema.* 
dovremo effere a 'voi meglio che in altro più of- 
curo modo inteligibili j e ci ballerà per quel tanto, 
che ci corre 1’ obbligo d’ illruirvi, e che vi andere- 

mo in opprelfo iltruendo. 
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D AlIa qui (opra efpofta congrua mefcolanza de¬ 
gli Elementi il temperamento dell ’ Uomo ri- 
fulta , che altro egli non è fe non fe una combina¬ 
zione di qualità [enfilili , originata dalla proporzi 
di più mtfcugli uniti , atta a perfezionare le operazioni. 
Qui però è da notarli , che* non nalce il tempera¬ 
mento dalla mutua azione delle qualità prime , co¬ 
me fognavano gli Antichi, e che s* innoltravano an¬ 
cora di più nel dire ; che dopo di aver le qualità 
prime llelfe fortita la loro temperanza , effe allora.» 
fvanilTero , e ne rimanere compolla la materia Ele¬ 
mentare . Nella noftra addotta fèntenza le diverle par¬ 
ticelle fopra efpotle in niun altro modo lì attempe¬ 
rano fra loro , fe non che per la minuta , ed efatta 
loro mefcolanza. Per efempio ! le particelle del ca¬ 
lore da fe ftelfe fempre le medefime rimangono; ma 
fe fi uniranno con particelle di diverfo genere per 
cui rimangano legate , ed inviluppate non potranno 
allora confervare il moto loro , e per confeguenza 
daran minor calore , ed in tale fenfo le potremo di¬ 
re temperate . Spieghiamoci meglio . Nella fu addot¬ 
ta definizione fi diife elfere il temperamento uncL. 
combinazione , imperocché non conila egli di una fo¬ 
la qualità, ma molte fe ne unilcono, e congiungo¬ 
no infieme tanto che forma la ftelfa concrezione. 
Dicefi , delle qualità fenfibili • perocché in effe coiti* 
prendonfi tutte le qualità competenti alle terrene cc- 
fe , all oppolto degli Antichi , che nel diffinire il 

C tem- 
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temperamento dicevano edere egli una porporzio- 
ne delle fole qualità prime: Caligo, Freddo, Umido, 
e Secco, corri fpondenti al Fuoco, Aria, Acqua , Terra , 
principj elementari ; e {limavano le feconde qualità 
dipendere dalle prime . Noi che non dobbiamo far 
differenza fra le qualità primiere, e le feconde, che 
fono la leggerezza, la gra-vezza, la mollezza , la du¬ 
rezza &c., però nella diffinizione del temperamento 
vi comprendiamo le qualità tutte, e quelle in iipe- 
cie , che fenfibili fono ; dappoiché le inftnubili non 
fono da confederarli dal Medico . In oltre dicefi que¬ 
lla combinazione originata dalla porporzione delle uni - 
te mescolanze • perchè nella lteiia maniera , che dall 
unione di più voci diverfe formali un regolato mu- 
licale concerto , il quale niente affatto è diitinto dal¬ 
le diverfe voci , che lo compongono , cosi ancora— 
della concrezione delle diverfe particelle , ed Atomi 
con quella o quella determinata proporzione ne ril- 
fultano varie qualità , che non anno cofa diitinta da 
le particelle medefime . Dicefi finalmente : atta ^ 
perfezionare le operazioni, o fiana le funzioni ; mentre 
ficcomechè, per quanto crediamo , le qualità non 1 
diflinguono dalla foflanza della cofa concreta , e qua¬ 
lificata , eifendo la foilanza di qualunque cofa cagio¬ 
ne delle di lei operazioni ; così pure fono le quah- 
tà , le quali fintante che fi mantengono nella debita 
combinazione nel concreto , faran atte alle operazio¬ 
ni dovute ;fe poi tale debita combinazione fi 1 com¬ 
ponete , diftrutta eziandio allora rimarrebbe 1 atti¬ 
tudine alle prilline operazioni. 

Codella diffinizione del Temperamento , che uni 

fee in fe tutte le fenfibili qualità del nullo , o ùa 
comporto pare, che polla comprovarfi coll 
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d’ Ippocrate dove dice ; che non foltanto il calore è 
quello , che abbia gran forza ; ma la fieffa •virtù riffe - 
de nell ’ acerbo , nel fluido , ed in tante altre qualità 
riferite &c. Codette riferite cofe fono le feconde 
qualità, che pretende egli, che fiano più forti delle 
* primiere. Quindi fe è vero , che le qualità feconde 
abbiano di per fe flette tanta forza ; perchè poi nel 
temperamento delle create cofe confideranfi foltanto 
le prime, e non le feconde qualità ? Potrebbe!! ezian¬ 
dio opporre : fe le qualità non rimangono dittinte 
dalla foftanza del concreto, perchè noi dunque con- 
fideriamo il temperamento una combinazione di fen- 
fibili qualità , e non già come foftanza del concre¬ 
to , o fia la cofa fletta ? A tale obbjezione rifpondia- 
mo nelle cofe concrete doverli confiderare la me* 
defima foftanza delle particelle , che le compongo¬ 
no , e di tutto ciò, che di tratto in tratto va loro 
accadendo , cioè la particolare , difpofizione &c. ; pe¬ 
rò poflono beniflimo elfer levate alle cofe medefime 
le tali difpolìzioni &c. ma Tetteranno non pertanto 
illefe , ed immutabili nella foftanza . Quindi è poi, 
che tutto ciò, che ritrovate nelle cofe concrete , o 
fiano compofte non è di forta alcuna diftinto dagli 
Atomi , che in tale forma le difpongono. Ma ficco- 
me noi diftinguiamo quella tal cofa per quale ella è 
mediante le fenfibili qualità, che ritiene , quantun¬ 
que s’ ignori la minutifli-ma proporzione delle parti- 
celle , che la combinano ; pertanto diremo , che la 
telatura medefima di quelli minutiflimi Atomi fia e 
foftanza, e qualità, fecondo la varietà delle compo¬ 
fte cole . Quefta teflìtura d’ Atomi è la vera foftan¬ 
za, perchè gli Atomi lteflì fono foftanziali, ne fuo¬ 
ri di elfi altra cofa fi rinviene , che pofla qualunque 

. C 2 fo- 
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foftanza formare . E 5 qualità, perchè difpone i noftri 
xenfì in modo , che c’ induce a dover denominare 
la tal cofa per quale ella è : cioè o amara , o dol¬ 
ce , calida , o fredda , leggiera , o grave &c. ficchè do¬ 
vendo il Medico nel trattare lopra il temperamento 
proporli di conofcere con certezza le cole tali qua- ' 
li elleno fono in effetto ; così dovrà confederare il 
temperamento ancora , come una combinazione di 
qualità fenfibili ; per le quali conofce il comporlo tal’ 
cffere , quale egli e veramente . Se volefle coniìderar- 
lo , come egli fi trovi edere nella foftanza delle^ 
tali particolari unità, e non rifpetto alle qualità fen- 
lìbili, allora non rileverebbe il Medico alcuna cogni¬ 
zione a lui ne cellari a . 

CAP. V. 

Della di'verjìtà de ’ Temperamenti . ; 

* ■ ^ , 4 \ , t * . ^ ' | 1 ^ # . ' 

G Li Antichi , che ftabilivano combinarfi il tem¬ 
peramento dall’ attemperamento delle primiere 
qualità, potevano di leggieri ridurre tutti i tempera- 
menti a certo determinato numero,giufta 1’eccedo, 
o la .mancanza di effe qualità . Noi, che abbiamo col¬ 
locati i temperamenti delle cofe nella combinazione 
di tutte le qualità fenfibili , che in quello , o quel 
compofto elfer polfano,non crediamo, che così age¬ 
vole fia il poterli determinare ad un certo dato nu¬ 
mero . Mentre in un compofto faranno, per efempio, 
tanti gradi di calore , e liceità , con tanta rarità, e_» 
leggerezza ; così pure rifpetto alle altre qualità in uno 
vi faranno tanti gradi di freddo quanti di umido, e 
tanta denfità, e gravezzaj in un altro farà più lìcci- 
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tà, che calore, minore rarità , e leggerezza, e mol¬ 
ta afprezza ; in un altro troveraflì più umidità , che 
frigidezza , minor gravità , e denfità , e molta rigidez¬ 
za ; e così fi può andar difcorrendo di tutte le altre. 
Per tanto confiderando noi il temperamento , come 
una combinazione di tutte le fenfibili qualità , che_# 
tr-ovanfi in qualche milto, e codette in diverfe , e_> 
quali infinite forme poiTòn congiungerfi ; così rima¬ 
ne palefe non poterli da noi concludere a determi¬ 
nato numero i diverfi temperamenti . Può però in_. 
Certo modo dirli foltanto, ( fecondo tale fentenza ) 
quedo temperamenro è calido, o è freddo &c., in_- 
cui le altre qualità fono predominate dal calore , o 
dal freddo &c. ; ma veramente fecondo noi, fe fi ri¬ 
guarda alle prime qualità , farà vero , che potrà dir¬ 
li quello temperamento è calido , quello è frigido , 
P altro fecco , e 1’ altro umido , allora che 1’ una_- 
di tali qualità in quel tal fuggetto ecceda ; ma fe fi 
riguarderà alle qualità dette volgarmente feconde , fa¬ 
rà allora P uno di temperamento molle, V altro den- 
fo, 1’ alerò dolce, altro amaro , altro acerbo &c. , 
quali tutti fegnano più la qualità del Corpo mitto, 
che il di lui temperamento ; perchè il temperamen¬ 
to ( torniamo a ripetere ) non contiene in fe una., 
fola qualità , ma la combinazione di molti . 

Gli Antichi fra le prime differenze dei tempera- 
menti coftituivano quello , che apellavano eguale 
al pefo y ed eguale a giujlizia . Noi con più verifimi- 
litudine diciamo o efifere il temperamento adeguato 
alla natura, o preternaturale , cioè intemperato . Il 
temperamento giujla la naturale eftgenza è quello in cui 
le qualità fenfibili fono in quella tale debita poftureL. 
neceffaria } come debbono per appunto ejfere le migliori 
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della fia fpecie per bene efercitare le naturali funzio¬ 
ni . L' altro poi oltrenatura , o fia intemperato, è 
quello , in cui le qualità JenJibili ritrocedono dalla debi¬ 
ta , e naturale porzione , rimanendo incapaci ad incom¬ 
bere a quelle funzioni , che fono al tale proprio compo- 
fio competenti . Prima di terminare quello capo ili- 
miam ben fatto di avvertirvi, che le qualità ne’ com¬ 
porti in due maniere polfono elìdere o attualmente,© 
virtualmente : ritrovafi attualmente la tale qualità nel 
comporto allora quando realmente tale qualità in lui 
lì rinviene; come per efempio nell’ Uomo vivente 
diceli elTervi attualmente il calore , perchè vi lì ri¬ 
trova . Virtualmente poi farà quando la qualità predi¬ 
cata nel comporto non vi fi ritrova in atto, ma ben¬ 
sì in potenza; come direbbefi del pepe, il quale fpe- 
rimentafi calido , benché caldo realmente non fia , 
perchè affìinto per bocca eccita internamente calore 
allo ftomaco. 

CAP. VI. 

Del Temperamento delle parti , e del tutto. 

L A parte dell’ uman Corpo rigorofamente prefa, 
è quella , che noinje in comune col tutto , e gli è 
adiacente per unione continuata : e mediante quella 
diffinizione gli umori, o fiano i fluidi tutti non han¬ 
no ragione di parte col rimanente del Corpo, e po- 
trebberfi dire però contigui , ma non continui . Qui 
per altro dovendovi fpiegare il temperamento delle^ 
parti nella fua propria lignificazione principieremo al 
folito dalla Antichità. 

Gli Antichi dunque nel confiderare il tempera- 

men- 
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mento delle parti principiavano nell’Uomo dalla cu¬ 
te , la quale limavano più delle altre corporee par¬ 
ti temperata , perocché bilanciavano dal temperamen¬ 
to di quella la temperatura delle altre parti. Noi te¬ 
niamo fu ciò molto diverfo metodo , e primieramen¬ 
te diftinguiamo nelle parti dell’ Uman Corpo due lor- 
ta di temperamento 1’ uno ad effe parti competen¬ 
te, come a cofa comporta ; 1’ altro come a quelle 
parti, che 1’ Uman Corpo vivente compongono, li 
primo temperamento non à cofa di particolare di¬ 
pinta dagli altri mirti Corpi , ne à bifogno di al¬ 
cuna medica induftria . Il fecondo che al Medico pro¬ 
priamente fpetta è quello, che individuar deve nel¬ 
le parti dell’ Uman Corpo vivente una particolare di- 
ftinzione , ed è quella di eflfer elleno calide , e mode - 
ratamente umide ( eccettuati gli orti , che fecchi al 
tutto comprendoni] ) . Non però tutte egualmente ad 
un modo ; ma altre faran poco calide , e più umide, 
altre più umide , e meno calide &c. ; e perciò tutte 
le parti dell’ uman Corpo vivente , che ditlinguonfi 
in carnofe , nervole , membranofe , ed olfee ; le car- 
nofe fono più calide delle nervofe , le nervofe delle 
membranofe, e le membranofe delle offee . 

Con tutro ciò fra i Moderni fi Itabilifce, che 
tutte le parti folide dell’ uman Corpo vivente fiano 
attualmente frigide , e che foltanto il calore loro fi 
congiunga mediante i calidi umori, che vi fcorrono, 
e perchè anche vengono dal veloce lor moto agita¬ 
te ; e quindi vegg ndo le particelle componenti le 
folide parti rtarfene in fomma quiete , obbjettano pe¬ 
rò dover elleno edere al tutto frigide , ed eziandio 
lo lletfo cuore.Si rifponde a tale obbjezione , dirtin- 

guendo in tal guifa eifer vero , che ogni calore pre- 

fup- 
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{appone neceflariatnente un moto veloce , e che le 
particelle delle folide parti dando da le delle quie¬ 
te po(Tonfi dire frigide ; ma con tutto ciò fi diranno 
calide , ed anche 1’ una più calida delle altre , allo¬ 
ra quando conolceremo , che le parti dell' Lfman_. 
Corpo abbiano certa tale teffitura di fibricciuole , e cer¬ 
ta particolare conformazione de’ pori, che prontamen¬ 
te ammettono, e trattengono in fe i fluidi, che lo¬ 
ro partecipano il moto vitale , da cui s’ incaloriva¬ 
no , e quindi calide diconfi . E ciò non farà perchè 
calidi attualmente fiano i principi, che tali folide par¬ 
ti compongono ; ( mentre mancanti fono per verità 
di moto intrinleco ) ma folamente perchè anno la 
predetta conformazione. Però quella parte del Corpo , 
che farà in tal modo codrutta, che ricever polla in 
maggior quantità, e copiofamente il vital moto dai 
fluidi fpiritofi, che vi s’ intrudono , come appunto 
farà nella fenfibiliflìma teflìtura del Cuore quella 
meritamente diradi dell’ altre più calida , e vicever- 
fo. In quello lignificato dunque potremo aderire ca¬ 
lide edere le parti dell ’ Uman Corpo , non perchè 
abbiano attualmente quelto calore dai proprj loro 
principi , ( quali fono di per fe ltefle frigide , come 
dicemmo ) ma bensì lo faranno elfrinfecamente, ciò 
rendendoli chiaro nella Sincope , morralidìma infer¬ 
mità , in cui rillringendoli al Cuore i fluidi fpirito¬ 
fi , e motrici, quivi rimangono arredati , e le parti 
eflerne del Corpo divengono fredde, ed interizzite; 
il che non fuccederebbe fe il calore foprafledefle nel¬ 
le folide parti in vece di eflerne a quelle impartito 
dall’ azione de’ vitali fluidi , o fia dal Sangue qual 
vero fpirito vitale , come le Sacre pagini notificano, 
e molto bene dall’ Eruditismo Offmanno nella fua^ 
Fifiologia rifchiarafi. Quel- 


LIBRO PRIMO. i % 

Per quello poi, che fpetta al temperamento di tut¬ 
to 1* Uomo, diremo : fe fi vorrà aver riguardo alle 
prime qualità , dovrà efier egli moderatamente calido 
rifperto agli altri animali : V uno però farà più cali¬ 
do dell' altro. Per elempio : Alefiandro , che fi ri¬ 
mirava più pronto all’ ira , farà fiato più calido di 
temperamento di Pompeo , che fi ravvifava di ani¬ 
mo pacato , e così &c. Ma fe vorremo aver riguar¬ 
do alle qualità dette feconde ( da noi però unite alle 
prime,) non potremo dir altro, fe non che quello fia 
di teflìtura , o di abito di Corpo raro , quello più 
denfo, 1 altro più lieve &tc. ; e quindi fuccede,che 
le Donne non fi diranno più, nè meno calide degli 
Uomini ; ma fi difiingueranno per più molli , e gra¬ 
cili di coftituzione . Gli Antichi.,che credevano elfe- 
ìe i nofiri umori un compleflo di quattro diverfe fo- 
fianze , cioè : Sangue , Bile , Pituita , e Melanconia , 
avrebbero fecondo la varia combinazione degli umo¬ 
ri medefimi predominanti , P un temperamento det¬ 
to fanguigno biliofo , V altro biliofo melanconico &c. , 
e con pochi termini però fi fpiegavano. Ma noi, che 
non ammettiamo nelle vene altro alimentale umore 
fuoricchè il Sangue , rigettar dovremo una Ipotefi , 
che non ha fuflìfienza . Niente di meno però, anche 
da quexìo vecchio parere, potremo levare al noftro ca- 
fo qualche cofa di buono : ed è , che quantunque 
crediamo non darli nel Sangue attualmente codefii 
quattro umori ; ciò non aliante è egli certifiìmo, che 
in tutti gli Uomini il Sangue non è della medefima 
condizione mentre in uno farà più tenue, nell’al¬ 
tro nù era fio, in quello più acquofo, e crudo, iru 
que o più fervente, e concotto ; come veggiamo 
quagli Uomini, ne quali quella , o quella condì zione 

D eceg' 
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eccede , fortire particolari diverfità nello efercitare 
le operazioni , nelle diverfe paffioni dell animo, 
nella maggiore , o minore attitudine di ricevere^» 
quella , o quella Torta d’ infermità &c. ; e però 
meritamente li ricerca di qual forta , e condizione.» 
fia il Sangue di quel tal Uomo , affinché da tale no¬ 
tizia molte proprietà fi conofcano, che cooperare pol- 
fano a confermargli la falute , o ad efpellergli 1 in¬ 
fermità cogli adattati Tuffidj . . 

Si rillringeremo dunque dicendo , che le di qual¬ 
che Uomo il Sangue foffie più calido del dovere , e 
adufto , e che predominaffiero in lui particelle tenui 
zolfuree , e fermentabili, coftituirebbe il temperamen¬ 
to detto BilioTo dagli Antichi, e collerico, o fia mar- 
%tale da' moderni . Se in tal altro eccederanno le par¬ 
ticelle più craffie acquofe , delle altre ; allora , le non 
fi dirà PituitoTo , come lo appellavano gli Antichi , 
fi denominerà Flemmatico , Lunare , Venereo , co¬ 
me vogliono i moderni. Se le particelle vifcole frap- 
pofte alle faline , ed acrimoniofe s’ alzeranno parti- 
ticolarmente al Capo, non melanconico , ma fatur- 
nino appellerai!!. 

. 1 ^ /• ■ i ^ j i* 

e raddolcito da oleofe , e Lottili particelle, non dirai- 
fi allora fanguigno,come eglino avrebber detto, ma 
gioviale, e folare. Credefi finalmente , che il tempe¬ 
ramento più atto a prolungare la vita,ed a efercita- 
re meglio le corporee operazioni fia il gioviale , o 
fia il moderatamente calido, ed umido : e ad appren¬ 
dere con più facilità le Scienze, farà meglio capace 

il Saturnino del Collerico, e del Gioviale &c. 
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CAP. VII. 

Del temperamento delle ptà • 

I L temperamento dell’Uomo riguardo ai principi, 
che lo compongono, è {oggetto a quali infinite mu¬ 
tazioni . Contenendoli però tali fenfibili mutazioni in 
* certo tale determinato tempo , 1* intervallo, che que¬ 
lle infigni mutazioni mifura , Età da Medici s’ ap¬ 
pella ; e perchè fette fiate accadono nella vita natu¬ 
rale dell’ Uomo tali mutazioni, però fette fono an¬ 
cora le Età , cioè: Infanzia, Puerizia , Pubertà , Ado- 
Jefcenza , Gioventù, Virilità , e Vecchiaja . 

Tutte codette Età riguardate in fe flette perfet¬ 
tamente fono, in quanto all’ attuai temperamento del- 
V Uomo vivente , calide ; ma rifpettivamente, parago- 
gonate 1* une alle altre, calide fi diranno , più cali¬ 
de , meno calide, e frigide . L* Infanzia rifguarda-. 
dal nafcimento fino ai tre anni ; la Puerizia dal ter¬ 
mine dell’ Infanzia agli anni fette ; la Pubertà dal ter¬ 
mine della Puerizia agli anni quattordici : e quelle fo¬ 
no le calide , ed umide Età ; mentre ciò argomenta¬ 
li dalla mollezza, rarità, e lattezza della teflìtura dei 
loro Corpi, dalla tenerezza dei loro otti, che pajo- 
no di cera, dalla debilezza degli articoli, dalla fon- 
nolenza,da un principio imperfetto delle animali fun¬ 
zioni : tutti argomenti di un umido eccedente . E a 
vero dire un Corpo poco lungi dal fuo nafcimento, 
*d ammaliato da bel principio di fluida materia , e 
con umidi nutritivi fughi alimentato , non può non 
ctter umido . A quello eccedente umido fi uniice una 
moderata, e leggera calidezza (leggera in quanto al- 
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V intenfione, non rifpetto'all* cftenfione,) avendo i 
fanciulli in fe llelfi molto calido primigenio femina- 
le, ma non però gran copia di materia atta al calo¬ 
re per cagione della mollezza, e rarità dell’ abito de* 
loro Corpi . Però non potendo il calore medefima 
rimanervi riftretto, per elEerne le parti fempre innaf¬ 
fiate da umidi effluvj ; quindi è, che rimane il calore 
lieve , e moderato, per cui fi dicono di temperamene 
to calido umido . 

fe # ^ _ fe « 

La Pubertà termina agli Anni XIV. , dave ha^ 
principio 1* Adolefcenza . Quella fi protrae fino al 
termine dell’ ultimo accrefcimento del Corpo, ed è 
fino agli Anni XXV. Quella Età rimirali piìr càlida 
delle prime , e moderatamente umida , riducendofi 
1 ’ infantile calore più intenfo , perchè fi è in eifa 
corroborata la telatura de 5 folidi, oflfervandofi ciò dal¬ 
le mutazioni , che in tale Età fuccedono ; cioè dal 
nafcere dei peli nelle occulte parti, dai titillamenti 
venerei, dai melimi alle fanciulle principiati , dalla,, 
voce rendutafi di gentile più afpra , dalla forza ao 
crelciuta in tutte le parti, e dalla intenfione del ca¬ 
lore , per cui calida quella Età diralfi . 

La Gioventù principia al fine dell’ Adolefcenza , 

dagli anni XXV. ai XXX V., o anche ai XL., det¬ 
ta T Età florida . E* ella la più calida delle altre , e 
tende alla liceità , dal fervore efaltato del Sangue , 
dall* acrimonia dei fughi , dalla teflitura confermata 
dei folidi . Sono quelli di quella Età più robulli e 
nei moti dell* animo , e nelle azioni del Corpo ,* va¬ 
lidi- oltremodo alla fatica ; facili per 1 * abbondanza 
degli acrimoniofi recrementi a foggiacere ad acuti 
malori , alle Febbri ardenti &c. , per e Ile re , come 
dicemmo, in quelta Età congiunta la calidezza alla 
liceità. La 
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La Virilità è quella , dove termina la Gioventù 
fino agli anni XLIV. o L., detta eziandio Età con¬ 
fidente , perchè leggiere, ed infenfibili mutazioni di- 
ftinte dalla Gioventù in effa rimiranfì . Chieda rifpet* 
to alle Etadi fuperiori può dirli men cali da , e fec- 
ca, mentre vedefi declinare il calore , e principiare 
la liceità : il calore vigorofo del Sangue nella Gio¬ 
ventù fa, die fi confumi E umidità delle parti, difìi- 
pandofi molto gli umori più vigorofi'; da dove na- 
fee poi V avanzamento alla frigidezza , e ficcità , 
che dà luogo alla Vecchiaja . ' ; " 

La Vecchiaja finalmente , abbandonata dalla Viri¬ 
lità j chiude a palfi veloci la vita , detta però 1’ Oc- 
cafo . E 5 ella • fredda -, -e lecca- di temperamento , di 
cui fi cofiituifcono -tre gradi > o differenze ; prima», , 
feconda ,- e terza Vecchiaja dette. La aprima dai L. 
ai LX. ; la feconda fino ai LXX.;Ja terza , che di¬ 
cefi ancora decrepitezza, s’ eftende fino al fine della 
vita .••Snervata , indebilita di giorno in giorno T ela- 
fìicità dei Solidi, rifirettifi i condotti de'va fi dal lan¬ 
guore dell 5 inteftino moto de’ fluidi, quindi per de¬ 
bita necelfità fucceder deve il fenile rnaralmo , e la 
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temperamento delle Stagioni 



Anno intiero dividevafi dagli Antichi nella ftef- 
j fa'maniera , che ufiam noi, cioè in quattro Sta¬ 


gioni 


Trimavera-y Éftat 




ii però fiano i temperamenti loro , non fi conviene 
ira gli Antichi , e nuovi Scrittori ► Vi fono di quei- 
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li, che alle quattro Stagioni adattano le congiugazio- 
ni delle fuddctte prime qualità , come al Capo IV. 
dei temperamenti, dicendo eglino eflere la Primave¬ 
ra cali da, ed umida; 1* E/late calida, e fecca ; 1’ Au¬ 
tunno frigido, e fecco ; 1’ Inverno finalmente frigi* 
do, ed umido. Ma quale diftinzionc mai è quella , 
per cui tutte quattro fi uniformano egualmente fra 
di loro ? Non vi fi rileva forfi apertamente edere li¬ 
mile nel calore la Primavera all 3 Ellate ; nel freddo 
1* Autunno all’ Inverno ? Nell’ umido la Primavera 
all 3 Inverno ; nel fecco 1’ Autunno all* Eftate ? Co¬ 
me adunque potrà adattarli ad ogni una di loro fen- 
za l 3 unione dell’ altra il Calido, il Freddo , 1 Umi¬ 
do , il Secco ? Se fi raziocinerà rettamente fopra que¬ 
lla Ite fifa unione di qualità prime , riconofceralh ìm. 
primo luogo eflere la Primavera nel mezzo fra gli 
cccefli : e ficcome nell’ Ellate non fi oflerva l 3 ag- 
giuftatezza nè di fecco, nè di umido ; così nè meno 
nella Primavera potrà trovarfi il fecco dell 3 Ellate , 
nè 1* umido dell 3 inverno. Perciò è necedario , per 
Spiegarli con più di fondamento ^individuare la tem¬ 
peratura di ogni particolare Stagione da fe fola, per 
poterla dillinguere . Ippocrate dille , e rettamente^ , 
edere la Primavera più falubre delle altre Stagioni, 
per non elTere in quella 1’ Uomo (oggetto a mali 
mortali; perciò fpiegandofi, efere U Primavera falu- 
bernma , e temperata y non calida, ed umida, impe- 
rocchè una cofa , che foflfe calida 9 e umida , non po* 
trebbefi dire temperata : indicandofi la tal cola pel 
calida, ed umida verrebbefi ad individuare 1* eccei- 
fo della cnlidezza, e dell’ umidità ; ma il dirli tem¬ 
perata, lignifica folo il mezzo fra gli eccedi , qual« 
non coinciderebbe mai collo flato calido ed umido » 
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Si aggiunge , che il peflimo dei temperamenti 

dell’Aere è comunemente quello, che ftimafi calido, 
ed umido; molto lungi però da poterli dire falubre, 
come fi fa efiere la Primavera . Pruova di ciò ne fia que¬ 
llo: allora che tutto Panno tendeffe al calido,ed urrr- 
do ,fi vedrebbero per necetfìtà i prodotti nell’ Aria di 
cagione pellilenziale ; come da Galeno fi alTeriice 
coll’ autorità d* Ippocrate nel trattato dei tempera- 
menti. Quindi è dunque, che un temperamento di 
Aria calida ,ed umida potendoli ridurre in iftato vi» 
ziolb , e peltilente , nè temperato però , nè falubre 
potrà dirli che fia . La ragione poi perchè molti Me¬ 
dici Filofofi affermano edere la Primavera calida, ed 
umida , non è per altro motivo, fe non fe per adat¬ 
tare ingegnofamcnte,come altrove dicemmo,alle quat¬ 
tro Stagioni dell’ anno le fu riferite quattro congiun¬ 
zioni de’ temperamenti . 

Da noi però con maggior fondamento fi dirà ef- 
fere la Primavera temperata, e principiare ella nell* 
entrare, che fa il Sole nel fegno di Ariete ( in cui 
ancora fuccede P Equinozio,) e dura fino all’Eftate . 

La Stagione EJli’va ogn’ uno conviene , che fia 
calida e fecca, perchè in effa realmente vedefi il fec- 
co precedere all* umido , e al freddo il caldo . Prin¬ 
cipia nel finire la Primavera , allora che il Sole en¬ 
tra nel fegno del Cancro, in tempo che fuccede il 

Solftizio eftivo calido, e fecco . 

Del temperamento dell’ Autunno variano ancora 
le mediche fentenze. Vi fono di quelli, che credo¬ 
no affolutamente , e fenza alcuna limitazione effer 
egli freddo, e fecco, portati folo dal fuddetto adat¬ 
tamento mancante al tutto di fodo raziocinio . E 

per verità poco vi vuole a conofcere ,che P Autun- 
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no non fia freddo in modo, che la freddezza fupe- 
ri il calore, mentre in tale Stagione ora il calcia ci 
difturba, ora il freddo ci moietta . Di più verfo il 
mezzo giorno molto più calore fi rifente , che nel 
mattino, e fera ; e però conofcefi nel fuo tempera¬ 
mento ineguale tanto nel caldo , che nel freddo ; 
dimodoché può piuttoflo dirli un mitto d'ambidue , 
non potendoli alferire nè per calido , nè per frigi¬ 
do . E perciò con ogni ragione viene da ippocrate 
notato per la Stagione, e tempo dell* anno il più 
morbifico, per eflere ineguale nel freddo,e nel cal- 
» COS1 ^ducendo la pericolofa intemperie , come vi 
abbiamo detto nella Lettera poco fa colle ttampe in¬ 
dirizzatavi fopra V ufo delle Acque del Po &c. Rif- 
petto poi alla di lui liceità , ficcome non fi dà uno 
flato di mezzo fra il fecco , e V umido , come di¬ 
cemmo nella Primavera , ma che foltanto vedefi ap- 
preifare più alla liceità , che all* umidezza ; però in 
quella parte meritamente potrà dirli fecco , ed ine¬ 
guale nell’ altra . Principia 1 * Autunno entrando il 
Sole nel fegno di Libra, in cui anche cade 1’ Equi¬ 
nozio Autunnale. 


L’ Inferno di confenfo comune diceli freddo , e 
umido , non per la comparazione de* temperamenti fu- 
periormente efpofta , nè anche perchè lia più fred¬ 
do, ed umido degli altri tempi ; ma folo perchè in 
e(To la frigidezza fupera la calidità, e s’ avvanza lo- 
pra la liceità T umidezza. 



CAP. 



B En picciola notizia può darfi dei temperamenti 
particolari degli Uomini pel mezzo de ’ noftri 
fénfi , quando a quelli non fi unifca il raziocinio, e 
la matura rifleflìope . Con tutto ciò il temperamen¬ 
to delle parti efterne con maggiore facilità può di- 
moftrarfi ; ma quello delle interne , non in altra ma¬ 
niera palefafi , che mediante la cognizione perfetta^, 
di ogn* una di loro in particolare , del fuo rispetti¬ 
vo fito, della fua foftanza , de* fuoi vali, e dell of¬ 
ficio , che eflfa partecipa &c. ; e quindi fi viene alla 
dimoftrazione Anatomica . Il temperamento poi di 
tutto il Corpo unito rilevali meglio dalla cognizio¬ 
ne del temperamento di cadauna parte feparata ; on¬ 
de perchè tutte le parti dell 5 Uman Corpo vivente.» 
alTolutamenfe calide fono a motivo delle parti flui¬ 
de , ed umide , che col loro moto lo incalorirono, 
fuperano le di lui parti fecche ; perciò il tempera¬ 
mento totale del Corpo confiderafi attualmente cali- 
do, ed umido. 

Poflonfi però eziandio raccogliere i legni dei 
temperamenti dalle di<verfe cagioni , e da’ 'varj effet- 
*i,che fi oflervano in diverfi fogget ù , come pure dal¬ 
le cofe } che loro giovano , o danneggiano Quindi il tem¬ 
peramento dell’ Uomo talora fuol feguire quello del 
Clima, dove è egli nato, od educato ; così pure il 
temperamento del Figlio fuol eflere in qualche mo¬ 
do fimile a quello dei Parenti : quelli, che moderata- 
mente fi efercitano, fogliono godere un temperamen- 

E to 
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to più calido , e fecco di quei, che vivono vita fa¬ 
dentaria • Cosi ancora quelli , che fi alimentano a_. 
tempo convenevole di buoni Alimenti , ed ottime vi¬ 
vande , e fpiritofe ; ovvero, che fi fervono di cibi, 
e bevande non confacevoli , e di poco vigore ; nei 
primi , che i fughi fi agitano, e fi difciolgono debi¬ 
tamente , fi difcutono in loro, e fi feparano gli umo¬ 
ri fuperflui ; negli altri al rovefcio , mancanti del¬ 
la debita agitazione &c. rimangono gli umori molto 
lenti , nè puonno fortire la proporzionata feparazio/- 
ne, e diffrazione degli efctementi-. Così medefima- 
mente dovraffi penfare di molte altre cofe , che fe- 
gnatamente pofrono mutare il carattere del Corpo- 
Umano vivente ; e ciò riguardo alle cagioni.. 

Se vogliamo poi concepire il temperamento da¬ 
gli effetti y fi conofcera , che gli Uomini più calidi 
fono per lo più pronti alle azioni ,, godono acuto 
ingegno , e rimiranti vegeti , e perticaci di fenfi ; i 
loro Polfi fono calidi, ed ampli ; dormono poco ; le 
Orine loro fono colorite ; e veggonfi di faccia rubi¬ 
conda , di teffitura di abito corporeo non tanto car- 
nofa; fono lubrici di Corpo; ed effetti confimili ri- 
fentono provenienti da calidezza : li contrari effetti 

di codelti dinoteranno il foggetto di temperamento 

più freddo.. Qui per altro dovrà notarli , che fpefTe 
volte variar pofTono di gran lunga le proprietà pre¬ 
dette per certe circoftanze , e combinazioni non di¬ 
pendenti dal temperamento; come farebbe per varia 
educazione, correzione, efortazione , e raziocinio * 
ed altre limili cofe ^che mutare riguardevolmente pof- 
fono il Corpo , e rimanerne anche nello fteffo tem* 
po i coftumi fconvolti . 

In quanto poi ai fegni, che. rilevar pofionfi , per 
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diftinguere il temperamento dalle cofe che giovano , o 
che danneggiano > non fi conviene t di patere fra i Me- 
dici autori. Molti folle ntano, che dal conolceye sol¬ 
levato quel tal Uomo dalle cofe calide , che per bl>fi* 
ca allume, lìa chiaro fegno di un calido tempera¬ 
mento? addicendo V autorità d’ Ippocrate , che /c, 
cofe Ji confermano con altre cofe fimi li a loro . Altri ai- 
y incontro afferifeono ciò accadere non per la lo» 
miglianza , che conferifee , ma perchè , tutto all op- 
pollo , col calido rimanendo corretta la frigidezza^ 
di quel dato temperamento , fi riduce ad uno flato 
naturale, mediante un contrario , che lo attempera. 
Fra quelle contrarie alferzioni^ ambe con fondammo» 
to .efpolte , converrà interporli con una ne cenarla-, 
dillinzi.one j ed è , che .quelle cofe temperate , che_* 
fono con porporzione nelle loro qualità , e che 
certo tale foggetto giovano , quello al certo indica 
.un .temperamento ad effe cofe limile ; ma quelle , 
che giovano per V eccello delle loro qualità , indi¬ 
cano per lo più un temperamento ad elle cofe contra¬ 
rio . Ballerà fin qui la notizia , che polliate avere dei 

temperamenti, potendofi il di più rilevare dal razio¬ 
cinio , e dalla matura rifleflione.? come fui bel prin¬ 
cipio di quello capo .vi dicemmo ; dovendo ,ora far 
paleggio all’ efame delle parti, che compongono .1’ 
Uman Corpo ; in cui dovremo non poco diffonder* 
.ci, per efler ella cofa di grande rilevanza , e di V9* 

dira maggiore attinenza. 
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• * ▼ r. !» * * 

C A P. X. 

/ • ' ' . *' 

Della generazione , o concezione . 

P Ritna che ci facciamo a trattarvi delle parti, che 
compongono la bella machina dell* Uomo , e 
dei particolari officj delle parti medefime, che la com¬ 
pongono , pare a noi ben fatto di efporvi anticipata- 
mente il foggetto di quello corporeo comporto nel¬ 
la fua origine , e ciò che considerar devefi in que¬ 
lla par r e di medicina, principiando, come fuol dir¬ 
li, dall’ uovo , cioè dalla di lui generazione , e conce¬ 
zione, per indi paflare ad efaminarlo con più chia¬ 
rezza generato, e concetto che ha. 

Nella beffa maniera delle altre creature ancor 1* 
Uomo , benché eletto dal fommo Artefice a riceve¬ 
re un Anima ragionevole, ed immortale , venne af- 
foggettato pur troppo alla corruzione, ed alla mor¬ 
te , come tutto dì chiaramente veggiamo . Per con- 
fervare però ad onta della morte berta, e propagare 
fino al tremendo final giorno le Specie tutte delle 
create cofe per quel celeberrimo, e potentiflìmo det¬ 
to: crescete, e moltiplicate , e quindi anche per la Di¬ 
vina fua benedizione , ha egli concerto all* Uomo , 
come altresì agli Animali bruti la forza di generare, 
e profeguir fempre nella maniera berta 1’ effetto del¬ 
la concezione medefima . Perchè poi ciò ordinata¬ 
mente fi efeguifca,ha egli difpobi negli Animali fa- 
pientiflìmamente gli Organi a tal ufo infervienti, ed 
in modo tale adattati , che devono per intrinfeca ne- 
ceflìtà efeguire , e compiere 1* effetto della llefla^ 
concezione , di cui ora come meglio potremo ci fa¬ 
remo a trattare. Alla 
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Alla generazione dunque della Prole conceda, e 
coftituita °dal Creatore , ed unico Motore della Natu¬ 
ra ( fecondo il più abbracciabile fentimento ) entram¬ 
bi fi richiedono i Temi, del Mafchio cioè , e della 
Femina . 11 Mafcolino promuove 1’ efficiente cagio¬ 
ne, ed il Femineo la fola materia partecipa. La Ma¬ 
dre dunque nel coftruirfi del feto comunica un cer¬ 
to liquore genitale , o fia una piccola porzione diglu- 
tinofo fluido , che la materia foltanto partecipa^ per 
tal mirabile lavoro ; e 1* altro Mafchile , benché in_» 
più abbondante copia la fola efficiente , o motrice 
cagione promove . Codefto glutinofo materno umo¬ 
re retta fempre inclufo dentro la propria ovaja itL» 
tante piccole diftinte vefcichette , o nericcj uovicini 
molli, coperti da una particolare pellicina , e fepa- 
rabili gli uni dagli altri vicendevolmente , e raccolti 
tutti infieme in un cumulo, rapprefentante la figura 
d* un racemo, o fia grappolo . Cade facilmente^ fiot¬ 
to P occhio tale offiervazione nell’ efaminare li vi- 
fceri di qualunque fpecie di animale viviparo , iru 
cui apertamente diftinguefi il grappolo , o fia 1 * 
ovaja medefima fimile all'* incirca a quella dei vola¬ 
tili detti uovipari. Ciafcuna di codette velcichette re¬ 
tta immerfa nel fuo fibrofo Alveolo, o fia Nicchia, 
o Calice ; ove tutte rimangono profondate , e racchiu- 
fe con maggiore , o minore ftrettezza, circondate , e 
coperte da un involto comune, che inveite quali tut¬ 
to il grappolo Itefìfo . 

Le vefcichette medefime nell* uovaja delle Fan¬ 
ciulle di frefco nate , piccioliffime rimiranti tanto che 
non oltrepaflano la grandezza dei grani di picciola». 
fenapa ; ma fopravvenendo gli anni della Pubertà van¬ 
no tratto tratto crefcendo , e di mole maggiore di- 


. ; 
• r 

/' ». 


. 1 
ì ' 



38 INSTITUZ. MEDICO-TEORICA 

vengono , tanto che nel carnale congrego effe fono # 
che la materia partecipano alla fecondazione , e ge¬ 
nerazione del Feto ., allorachè difpofte .,ed atte fono 
a riceverla. Quelle, o quella, a cui tocca di elitre* 
fecondata, fi muta di afpetto notabilmente, fi di fiac¬ 
ca dalla fua Nicchia , e cade dentro le Tube , dette 
di Faloppio, perchè da lui ritrovate, e di tale figu¬ 
ra. Quindi fé fiaccedefie l’Anatomica fezione in una 
morta femina pochi giorni lungi dal Coito , e fi of- 
fervafie il veftigio, o fia la Nicchia nell * ovaja dell* 
uovicino feparato ; farebbe allora eertillìmo degno di 
fucceduta fecondazione , come molte volte ,è fiato of- 
fervato tanto nei vivipari, che negli uovipari. I prin¬ 
cipi di quelle vefcichette, o uoyicini rimangono con¬ 
generati coi medefimi Fe.ti delle Femine,e per con¬ 
seguenza delle fanciulle , allora quando , e nella ftef- 
fa maniera , che fi forma lo ftame primiero di tut¬ 
te le altre loro integranti parti . E’fiato da molti oiler- 
vato, e particolarmente dal Pecerò nell’ ovaja di una 
moftruófa Cemella delle migliaja di codette vefcichet¬ 
te ; e dal diligentiflimo Acquapendente non lolo fi 
olfervarono in quantità quali innumerabile , ma di 
grandezza da poterfi appena eguagliare al feme del¬ 
la fenapa . Dal famofo Arveo fi alferifce elfer elleno 
ancor più picciole ; di modo che quafi sfuggono dal- 
1* umana villa . Ricevono le vefcichette , o uovicini 
medefimi la linfa genitale dalle Arterie dette iperma- 
tiche, le quali dopo mirabili giravolte , erefpature , 
contorfioni Serpentine d’ intorno alla foftanza di tut¬ 
ta F ovaja , e nelle commifliire , o fiano incailratu- 
re delle fue vefcichette , ed anche nell’ interna loro 
fuperficie , con piegature mirabilmente ordinate, lo 

vanno innaffiando , ed adornando . Perfezionata fife» 
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piccola vefcichetta , o uovicino dalla virtù feminale 
virile, e portato quindi per le Tube all Utero , ha 
feco due membranette, che circondano il reto ine u- 
fovi con i principi, o fiano i ftami primieri del di 
lui Embrione, e della futura uterina placenta ; ove 
poi dalla Madre niente altro gli viene fomminittrato, 
che il ne ceda rio nutrimento . Anzi fi vuole , che u 
primiero concetto, o fia 1* uovicciolo fecondato non 
fubentri nel fuo abitacolo di nove mefi fenza portar* 
fì feco qualche adequata , e porporzionata provino¬ 
ne di alimento , che la provida Natura gli accorda , 
perchè abbia la fua vettovaglia , che depone forti ai 
lati- dell’ Utero per nutrirvi nei* primi giorni della 
di lui concezione ; tanto che non fia necenitato 1 
fubito aver bifogno di ricevere dalla Madre il dovu¬ 
togli. alimento* 

Dalla fola Madrecome dicemmo , fi partecipa 
al conceputo Feto la materia, e non dal Eadre,, co¬ 
me con tutta chiarezza può dimagrarli dalla genera¬ 
zione , e concezione degli uovipari , il Mafchio de 
quali nell’ azione carnale non è fi facile ,, che polla 
introdurre nel Femineo. Utero tanta quantità di le- 

me proporzionata a.. ».■ • i __ j i 

zione del Pollo ; mentre e per la piqciolezza del 

fuo fpruzzante Nervetto, per V anguilla delia Vagi¬ 
na, per la lontananza, dell" Utero all* uovaja, per la. 
fua tortuofìtà, e finalmente per la picciola quantità 
del di lui feme , non può. fare ,-c.he l 5 azione iia- 
moltò materiale. Però, convien credere che la pic- 
cioliifima porzione fé mina le , che egli introduce a 
fecondare anche più uovicini in una fol volta, e a 
onta ancora che L* ovaja coperta fia da una torte 

Tonica ; convien credere * diciamo ,, che non vl con- 
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corra nell’ ovaja , nè vi s’ introduca dal Mafchio fo- 
llanziale materia , ma (blamente una forza , o per 
meglio dire uno fpirito fecondante, che impone la 
. cicatrice coll’ aura fua fpiritofa penetrante ad uno, 
o più vovicini,che fono difpofti a riceverlo , il qua¬ 
le ferve loro di fola forma , non di materia . Oltre 
a ciò la fperienza ha parecchie volte dimolìrato , 
che le Femine uovipare concepifcono fenza , che 1 * 
ordigno del Mafchio in loro , nella venerea copula 
tutto s’ introduca . Concluderemo adunque , che il 
Mafchio col fuo feme partecipa nella concezione la for~ 
tna , ed il principio del moto , che •viene ad ejfere lo 
fieffo ì c he la cagione efficiente , e formale , e la Semina 
porge il corpo , e la materia. 

Però quantunque ci fiamo riftretti colla predetta 
conclufione, ciò non per tanto molto ci refìa da di¬ 
re per dilucidarla ; mentre quando lì dice ellere il 
Mafchio nella generazione la cagione efficiente , e 
formale , non s’ intende mediante una forza incor¬ 
porea , ed al concetto della noftra mente non mol¬ 
to diffimile , ovvero una virtuale irradiazione Ipiri- 
tofa fecondante, come piacque al lodato Arveo; ma 
Conviene credere , che fi a un certo contatto corpq- 
reo di ambi i felli, e de’ loro vicendevoli fe mi rieb¬ 
be ne il liquore genitale dei Mafchio , che va 
percuotere i pori del picciol uovicino fia di una fot- 
tigliezza impercettibile , e quafi inefplicabile , co¬ 
me ce lo dimoltrano i Fenomeni fopra rapportati. 

Il luogo per dove 1 * energia del profufo feme 
intromette nell’ uovicino la fua forza nella carnale 
azione, noi non ci prefumiamo così facilmente di 
potere determinare ; dappoiché molti perfpicaciffimi 

ingegni fi fono affaticati,e forfè anche in damo iru 

que- 
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quefto laboriofilfimo impegno . Nulla meno però c’ 
ingegneremo di proporvi anche fu quefto il più pro¬ 
babile parere, acciò pure in quefta parte potiate ri¬ 
maner iftruito, notandovi in primo luogo le feguen- 
ti olfervazioni, o queftioni. 

Prima ; dal medefimo Arveo, non folo per le^ 
fue olfervazioni fatte nelle Cerve del magnanimo Re 
Carlo d’ Inghilterra, ma da altri più moderni ofter- 
vatori fagacilfimi fi ha con certezza quali infallibile, 
che fubito dopo il fecondo Coito niente affatto di 
conceputo, nè di apparenza d’ uovo dentro V Ute¬ 
ro fi ritrova . 

Seconda;fi fa per moltifiime fperienze fatte, che 
fempre dopo il Coito,che feconda, o nò, s 1 offer- 
va una fenfibile, ed apparente mutazione d’ intorno 
all 1 ovaja. 

Terza ; che P uovo dei volatili dentro 1 * ovaja 
medefima divengono fenza Coito maturi. 

Quarta ; finalmente elfer verifimile, che gli uo- 
vicini abbiano bifogno di una azione motrice pro¬ 
pria , perchè dentro di loro medefimi polfa princi¬ 
piarli la maggiore delle formazioni , o fia la conce¬ 
zione del Feto . Alle prime tre pare , che non fi 
polfa opporre , per elfere materie di fatto ; ma alla 
quarta queftione può opporli , dicendofi , che fe vi 
folfe codetta azione motrice propria, i piccioli uovi 
muliebri, maturi che folfero, fi Zafferebbero dai {fret¬ 
ti legami, che li comprendono, fi fepararebbero, e 
farebbero fpenti dalla Tonica fibrofa - carnea dell* 
ovaja, e dagli orli mufcolofi delle Tube, e cadereb- 
bero nell’Utero, anche fenza che il viri 1 feme giun¬ 
gere col fuo contatto a fecondarli. Sebbene quefta.. 
Ipotefi fembri verifimile , ciò non ottante non farà 

F ne- 
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neceflità 1* abbracciarla ; mentre dobbiam credere con 
Scurezza , che gli eftremi ritagli, o fiano fimbrie del¬ 
le Tube, e la tonica fibrofa-carnea dell’ ovaja non_. 
fiano di per fé ftefle capaci , nè diffidenti ad appor¬ 
tare un tale motrice turbamento , che atto ftimifi a_. 
difcacciare gli uovicini dalla propria Nicchia ; che fe 
così folTe riefcirebbe facile di ogni tanto 1’ efcita_, 
loro, e ne fuccederebbe ben fpelfo di molti la per¬ 
dita . Con tutto ciò non poffiam negare , che un 
uovicino poffia effiere più dell* altro maturo , e che 
anche più difpofto fia a cadere , ed abbandonare il 
fuo alveolo, e che per ciò rimanga più debilmente 
degli altri attaccato all* ovaja , ficchè uno di loro , 
tal volta due, e qualche altra (benché di raro) an¬ 
che tre in una fol fiata fi fecondino, fi rilaflìno ed 
entrino per le Tube nell’Utero. Però quella tenden¬ 
za, o azione intrinfeca dell’ uovicino, e la determi¬ 
nata compresone delle ambienti parti , o fiano cir¬ 
conferenti , che lo premono , farà forfi vero, che gli 
diano mano a fortire dalla lua Nicchia ; ma ciò fuc- 
cederà folamente allora quando gli fopravviene 1’ ela- 
llicità del mafcolin feme ; da poiché in quel iftante 
rimane 1’ uovicino coperto da una bianca fpuma , e 
fi vanno tratto tratto diltendendo le pellicole , che 
lo circondano , dillaccandofi dai fibrofi ligami dell * 
ovaja ; e divenendo predanti le mufcolofe efpanlìoni 
delle circonferenti parti, producono Itraordinarie con¬ 
trazioni , tanto che fia egli al tutto rilalfato , e ca¬ 
da nell’ Utero . 

Tutto ciò fi è ocularmente offiervato da molti 
efpertilfimi Anatomici, e fpecialmente dal diligente^ 
Littre : ma con tutto quello in tale mirabile lavoro 

non può a meno di non porgere la migliore azione 

1 ’ im- 
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r immutabile legge della provvida Natura ; che fe_» 
così non folTe, qual remora farebbe capace d* impe¬ 
dire , che lo sforzo della fu riferita intrinfeca ten¬ 
denza , la determinata compresone &c. non giugne- 
fero a tanto di far sì, che gli uovicini , che ftanno 
più proflìmi alla caduta, e che non cadono di per 
fe ftefli, fi diftaccaflero poi facilmente per ogni ben¬ 
ché picciolo moto efterno, e fi rivolgeffero verfo 1* 
Utero , e vi degeneraflero dannofa putredine, come 
facilmente potrebbe accadere a quelle fonine* cui man¬ 
ca la confuetudine maritale ? 

Quel tanto , che fin qui fi è detto, fi può rif- 
chiarare facilmente mediante tre fperimenti fattili da 
Uomini di gran fama nella fcienza Anatomica , cioè 
dal Bartolini, Vercienio, Ruifchio , Mangeto , Va- 
lifnieri , e dall 5 incomparabile Morgagni &c., i qua¬ 
li olfervarono primieramente nei Conigli, lei fole ore 
dopo la copula mutarli i follicoli degli uovicini dal 
loro folito colore in una rolfezza apparente; e paf- 
fate le ore ventiquattro dal Coito apparire principi 
più cofpicui di fecondazione . Secondariamente vide¬ 
ro nel terzo giorno della fecondazione 1 * uovicino 
nella Tuba , ed il quinto ruotolare verfo 1 * Utero. 
In terzo luogo finalmente ritrovarono più di una vol¬ 
ta nelle Tube non fidamente gli uovicini medefimi, 
ma anche i Feti, rinvenendo T Utero al tutto vuoto. 

Da ciò dovralfi dedurre , che nell’ ovaja ha il 
fuo principio la generazione ; quindi nello fcendere 
all’ Utero fi continua ; e nel di lui completo rima¬ 
ne foccorfa, e perfezionata . Per quali ftrade poi fi 
porti il mafcolin feme all* ovaja per efeguire una ta¬ 
le mirabile operazione, fra gli Autori non fi va di 
confenfo . Molti credono , che pei canali manifefti 

r.i F z del- 
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delle Tube lcorrer debba il feme fino all’ ovaja,per 

fecondar quivi gli uovicciuoli, che difpofti vi fi con¬ 
tengono; appoggiati fulle oiTervazioni del dotto Lev- 
venochio , e del citato Ruifchio : il primo de’ quali 

nelle Tube di una Cagnuola poco prima accoppiata al 

Mafchio rinvenne quantità non mediocre di fperma. 
L’altro poi vide in una Meretrice,interfetta nell’at¬ 
to fteflfo venereo, le Tube ancora ripiene di bianco , 
e concotto feme , o almeno d ’ una foftanza , che.# 
per la fua vifcofità, e colore s’ aflimigliava al viril 
feme . Codette opinioni però quantunque fondate fo- 
pra oculari oiTervazioni, fi attoggettano a molte dif¬ 
ficoltà . Prima per la diligente ispezione del Graafio 
veniamo aflìcurati, che molti Animali nel principio^ 
delle Tube hanno una certa valvola, che impedirne P 
ingretfo a ciò, che fi volette introdurvi colle iniezio¬ 
ni fatte nell’ Utero, di afcendere fino alle Tube me- 
defime : niega egli in oltre poterfi introdurre , nè 
penetrare il fiato fletto per le Corna dell’ Utero 
nelle Tube de’ Conigli da lui efaminati . L’ al¬ 
tro ottervatore Ruifchio non atterifce con certezza 
e (Ter fiato vero feme ciò , che vide nelle Tube dell’ 
Adultera, da poiché o feme dice che fatte , o ma¬ 
teria a quello limile . Si avvalora quello dubbio da 
altre oiTervazioni del Morgagni , il quale chiaramen¬ 
te nota di avere anch’ egli offervato in una Meretri¬ 
ce Padovana, uccifa nell’atto venereo, certo umore fi- 
mile al feme nelle Tube, ma in realtà non poter af- 
ferire ettere vero feme : anzi credette piuttofto, dopo 
averlo ben bene efaminato, doverli credere unamuc- 
cagine quivi raccolta , e folita a permanervi . Con¬ 
fermali quella opinione da altre oiTervazioni fatteli, 

colle quali fi è ritrovata la muccagginofa fletta ma¬ 
teria 
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te ria fimife al viril feme in molte femine lontani (li. 
me dal Coito, e quindi dir non potevafi edere mai' 

chile genitura. . 

L’ oculatiflìmo predetto Morgagni dice in oltre di 

più: pollo ancora, che il leme avelie forza di a fcen* 

dere, e fermarli nelle Tube ; come poi P otra '° “fl- 
fo fare il palfaggio dalle Tube «IT ovaja ? Se li do¬ 
vrà dar fede alla olfervazione del Graafio , fi dira 
per certo , che non vi è nelle Tube ftrada per co- 
defto pallaggio ; mentre egli dice, che non prima di 
eller pallate le ore venti fette dal Coito fi ri tro vaile 
la ftremità del! uovidotto , o fia Tuba, limile ad un 
Imbuto, o fia Piria , che dilarata abbracciava- I ova¬ 
ja d’ ogn 5 intorno , come Italie per ricevere 1 uovo 
fecondato, e non per condurvi il feme a fecondar¬ 
lo ; poiché fe ciò fi volelfe credere, converebbe iil, 
primo luogo , che egli avelie veduto ! abbracciamen¬ 
to defcritto della Tuba all’ ovaja nell 5 atto medefimo 
del Coito , o poco dopo, e poi lo Hello abbraccia¬ 
mento , e dilatazione di ftremità &c., doveva aver ol- 
fervato verfo l 5 Utero, e la Tuba, non da lei all 


ovaja. • , 

Altri Ili mano di aver ritrovata una più breve 

via per cui la porzione più penetrante del feme s’ 
infirmi nell 5 ovaja : cioè , per gli fteflì fuoi ligami 
creduti quai vafi, detti dagli Antichi brevi e deferen¬ 
ti, o fiano condotti del feme dall' Utero all 5 ovaja. 
A quello tal fentimento fi appigliano forfi per gli 
{perimenti del chiariamo Merij,, il quale afferma di 
aver ritrovati codefti ligamenti traforati a guifa di 
piccioli intellini , e lo ha dimoftrato pubblicamente 

nella Regia Accademia di ParigiMa con tutto ciò 

fe 
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fe fi dovrà dar fede al dottiflìmo Fantoni, egli alfe- 
rifce per verità incontraftabile di avere molte volte 
con Comma diligenza particolare efaminati codefti le¬ 
gami dall’ Utero all* ovaja, e li ha Tempre ritrovati 
al tutto chiufi , e ciechi nella parte , che s’ inferifco- 
no all* Utero ; benché dall* altra, che s’ appiglia all* 
ovaja, vi abbia fcoperta tal volta una picciola cavità, 
con certa pellicola fimile ad una valvola femilunare, 
difpofta in modo da poterfi aver per elfa 1 ’ ingreflò 
all’ ovaja, non però il regrelfo. Aggiugne il lodato 
Autore , che ficcome nei Cani, nelle Pecore, ed in 
altri Animali quelli ligami non fi rinvengono ; così 
egli conclude , che il liquido feminale fpiritofo te¬ 
ner debba altra via , che quella per condurli all * 

ovaja . 

Crede il Borelli coll’ efperiinentato Bonzio, che 
la porzione maggiore del feminale umore fi riceva 
dall’ Utero , e per i di lui pori fe ne trafmetti la 
necelfaria porzione fino all’ ovaja ; e penfa eziandio 
poterfi dare, che il Teme con breve viaggio fecondi 
gli uovi già maturi e rilalTati dall’ ovaja , non fola- 
mente nelle Tube, ove ftimò Malpighio, ma efillen- 
ti nel confine loro verfo 1’Utero, dove il ferne può 
giugnere con tutta la fua energia ; malfimamente veg- 
gendo le uova delle Galline non afpettare , che fi 
approdimi lo fchizzato feme del Gallo fino all’ ova¬ 
ja , ma ritrovandoli nella matrice fnbentanei , o fiano 
iterili caduti uovi, quivi foltanto dal contatto del fe¬ 
me del Gallo fecondati rimangono . 

Il lodato Fantoni rende debile la primiera di 

quelle opinioni alTerendo, non elfere tanta la copia 

del trafmellò feme , che afcender polla a trapalare 

per mezzo di un cralTo protelo e diiorme feltre, qua¬ 
le 







> \ 


è ' ** V 


6 * 


LIBRO PRIMO. 47 

le è l 5 Utero , e quindi giugnere fino all* ovaja ; 
mentre fi perderebbe al tutto, ancor che fotte in du¬ 
plicata quantità , prima che all* ovaja arrivatte , e la 
parte fpiritofa penetrante del feme in tanto ambi¬ 
to, o fia circonferenza delle Uterine parti o rime¬ 
rebbe fnervata, o fvanirebbe affatto ; e molto più 
perchè le interne parti dei Genitali delle Femi- 
ne , anche fuori del carnale conjungimento fono 
fempre umidite da un mucofo icore , o fia fitta fie- 
rofità , la quale vieppiù nell* azione venerea abbon¬ 
da , per cui verifimilmente rimarrebbero lente , ed 
invochiate le generative elaftiche particelle , e per 
confeguenza inabili a ritrovarli 1 * adito a fcorrere 
per le Tube , o per altra ftrada fino all’ ovaja . 

Per quello poi che riguarda al fecondo parere, è 
cofa chiara la divertita , che patta fra gli uovipari, e 
vivipari ; perchè le uova dei primi eflendo un com¬ 
porto di bianco, e rotto infieme, vengono quelle 
due foftanze a fervire di nudrimento , ed infiem in¬ 
fieme di accrefcimento al Feto. Sortono però le uo¬ 
va degli uovipari fuori dall’ Utero , perchè gli uni 
danno luogo agli altri, che vanno feguitando colla 
loro giornale maturatezza. Rifpetto poi ai vivipari 
è un luppofto, o travedimento di quei, che dicono 
aver veduti gli uovi nelle Tube, e nell’ Utero pri¬ 
ma di etter fiati fecondati ; perocché nei Conigli af- 
ferifce il citato Graafio non aver mai veduto il con¬ 
giungimento delle Tube all* Ovaja, fe non fé dopo 
pattate le ore 27. del Coito, e fidamente dopo il 
terzo giorno fcender l’Uovo nelle Tube, ed il quar¬ 
to finalmente rotolare nell’ Utero, come fuperior- 
mente fi ditte. 

Adducono altro fentimento fopra F argomento 

fletto 
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fletto i valenti flìmi Stenoni, Bartolini, Fantoni, eJ 
Morgagni, ed è, che credono attorbirfi dalle aperte 
interne vene meftruali dell 5 Utero, fe non tutta la.» 
matta della feminale foftanza , quivi nella Copula fpin- 
tavi, almen almeno l 5 aura di lei fpiritofa, ed unirli 
-pei vafi fletti al fangue, il quale nell 5 ordinario Tuo 
giro tratto tratto fi porti all 5 Ovaja,.ove deponga 1 ’ 
imbevuta aui# fpiritofa , ed imprima negli uovicciuo- 
li più' maturi, e difpofti la mirabile fecondazione»,. 
Quella fentenza in verità è piena di forza , ed ap¬ 
poggiata alle ragioni feguenti : Prima, per le ripetu¬ 
te offervazioni di Arveo eGraafio,i quali quali niu- 
na porzione di feme ( come dicemmo) ritrovarono 
negli Uteri dei Conigli, e Dajni dopo 1 * ufo car¬ 
nale : Seconda, li fa di certo etter la Donna più atta 
alla concezione dopo l 5 ordinario fuo corfo meiìrua- 
le, che in altro tempo, per ritrovarfi allora le boc- 
cuccie delle Uterine vene più aperte, e più atte per 
ciò a ricevere la foftanza feminale, o almeno la di¬ 
lui porzione più fpiritofa : Terza, per quella riguar¬ 
devole , e particolare alterazione , che affale tutto il 
corpo della Donna poco dopo la Concezione ; come 
ottervafi nella naufea, nel vomito, nei deliqui, nel¬ 
le febbrette , nelle malucie, o fiano inappetenze ai 
cibi, ed in altri fconcerti , che dimoftrano chiara¬ 
mente etter prodotti dalla univerfale alterazione di 
tutto il corpo , e non dalla particolare dell 5 Utero 

foltanto. 

Non contratterebbe già quelle ragioni il faper- 
fi, che le boccuccie dei Vafi uterini non fiano fem- 
pre aperte, come lo fono dopo i meltrui,fe fotte ve¬ 
ro ciò, che più d 5 uno atterifce ettere più di una vol¬ 
ta fucceduto, che qualche Vergine iafcivetta col folo 
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Contatto, ed efterna fregagione virile nelle ofcene parti, 
e promolfa 1* efterna corruzione lia divenuta madre 
ad onta dell’ intatta chiufura dell’ Utero. Se ciò foi» 
fe accaduto , e potelfe accadere, dimoftrarebbefi a chia¬ 
re note poterli, introdurre nell’Utero, fe non il feme, 
almeno l’aura fua fpiritofa,e penetrante; e quindi pei di 
lui infenfibili pori ihlinuarfi nei fanguiferi vafi, non 
altrimenti, che coll’ efterna unzione mercuriale fi me¬ 
scolano i piccioli globetti di Mercurio per gl’ infen- 
libili meati cutanei a tutta la malfa umorale, e più 
oltre ancora. 

Finalmente fe taluno obiettale col Borelli, dicen¬ 
do , che la fpiritofa energia del feme dovrialì perde¬ 
re, e fvanire quà, e là, prima di fcorrere per la maf¬ 
ia tutta del fangue, e portarli quindi illefa all’Ova- 
ja per la fecondazione, fenza che nello fpargerfi'li 
annicchilalfe ; nella ftelfa maniera, che fuccede a po¬ 
che- gopcie di vino , che perdono la loro forza, fe in 
un ampolla d’ acqua li afpergano ; dovralli a itale 
obiezione rifpondere, che non develi in quello fcafo 
attendere alla quantità , ma ben sì alla qualità dello fpi- 
ritofo, e penetrante liquore , e alla difpolizion'e dei 
va|i, che Hanno [ direm-così ) a braccia ap.rte per 
riceverle; come veggiamo di una minimiflima par¬ 
ticella di Viperino veleno, che introdottali* per gl* 
infenlibili lineati cutanei* è capace di talmente conta¬ 
minare tutta la malfa fapguigna, che uccide 7 l’Uom'O 
in pochilfimi iftanti . , ’ , i<\ 

In quale maniera poi li factia la fecondazione 
nell’ Ovaja da quell’ aura fpiritofa del mifchile feme, 
^ cofa quella ancora ardua da fpiegarli . Parecchi de* 
moderni verfatiflìmi nella Meccanica, fuppongoho effer 
molto confacente alla fpiegazione de’ fuddetti feho- 

G me- 
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meni, e alla ragione, che 1’ univerfale materia,cioè 
i primi femi di tutte le cofe, fiano flati coftrutti fino 
dal bel principio della creazione fiotto certa tale dif- 
pofizione organica, che dalla forza della loro ftrut- 
tura ricevettero una tale determinata attività da po¬ 
terli da fe medefimi muovere , ed agire . Ma peroc¬ 
ché quantunque per codetta impreffa attiva forza fino 
dalla loro origine ricevuta , tentano continuamente.» 
di fvilluparfi ; ciò nonoftante non riefce loro in al¬ 
cun tempo ( ancorché per più fecoli quefto loro mo¬ 
to feguitaffe, ) di acquiftare quel ricevuto momento 
di iconvolgimento , o difvillupo per isbarazzarfi al tut¬ 
to , fe non fe allora quando da qualche altro nuovo, 
e fufficiente impulfo eftrinfecamente gli fopravvenga ; 
in filmile maniera potrebbe!! ragionevolmente- penfia- 
re; che del cafio noftro 1’ effetto fuccedeffe : prima_ , 
perchè il fieme cotta di particelle mobili Ili me atte ap¬ 
punto ad apportare cotetto fconvolgimento ; in fecfon- 

do luogo , perchè nella carnai Copula lo fcuotimen- 
to eli tutto il fiftema nervofio , e il di lui sforzo ren- 
dutc ftraordinario, imprime nel fieme un impeto An¬ 
golare, e fa sì, che le particelle fiuefommamente e- 
lattiche agifcano nel liquore fpermatico dell* Uovo , 
o fia nella Tunica biancaftra , che invefte T Ovaja_; 
dimodoché introducendovifi per ogni dove, fi adatta¬ 
no in modo a quello, che ivi ritrovasi, quafi una 
informe mole, tutta circondandola, ed agitandola, 
fintantoché con mirabile fintafli, o fia mutua con¬ 
netti one retti principiato il bel lavorio della cavina , 
o fia la fpina del dorfo con i primi rozzi principi 

dei membri deli’ Embrione . * ^ , 

Petratti pertanto da tutto ciò, che fin qui fi e 

detto, conchiudere , che 1’ aura feminale penetrante 

s’ in- 
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s* infittili per la via dell 7 Utero , e de’ Tuoi vafi a fe¬ 
condar r uovicino difpofto ; e fecondato, che fia, en¬ 
tri per le Tube nel feguente modo . Conceputo, che 
egli fia, fi rilafla, ed è alforbito con forza dalle Fa- 
loppiane Tube, per cagione del defcritto fcuotimen- 
to, e vigore accrefciutofi nel nervofo fi frema ; tanto¬ 
ché corrugate le di loro fimbrie , o foglie, e raccor¬ 
ciateli ftringono l’Ovaja,e 1 ’Uovicino refta fucchia- 
to nel loro fieno,da dove tratto tratto và volgendo- 
fi, e rotolandoli verfo 1 * Utero , munito del fuo in¬ 
volto, che forma le membrane, che lo ricoprono, 
rendutofi già vitale mediante 1’ aura feminale del ge¬ 
nitore . Giunto poi nel fuo abitacolo , qui vi fi fo¬ 
menta , e vie maggiormente fi perfeziona, ricevendo¬ 
vi 1 * alimento mirabilmente preparatovi. Vi ondeg¬ 
gia dentro un Feto, fe pure un uovicciuolo vi fi è 
introdotto , due fe due, tre fe tre &c. quantunque 
però non fia imponìbile , che da un fol uovo due 
gemelli talora fi produceflero ; per la medefima ra¬ 
gione , che un grano di Frumento può più fpiche 
produrre , e che qualche uovo di Gallina racchiude 
in fe due rolli, due chiari, e due cicatrici . Peraltro 
devefi avvertire, che anche 1* efpofta maniera, con cui 
fi fpiega a meraviglia la generazione, a qualcuno non 
aggradifice ; e particolarmente a quelli ,che credono 
contenersi nel viril feme, incerti vivi vermicelli, non 
tanto la caufa formale, ma la materiale ancora della 
generazione della prole. 11 perfpicace Levvenoek, e 
1 ’ arguto Harfloeker alferifcono di ritrovarli nel fe¬ 
me virile , ( per quanto elfi hanno veduto) moltilfi- 
mi piccioli verminetti, i quali vengono nell’ atto ve¬ 
nereo fpinti nell’ Utero , e vanno da fe ftelfi intro- 
ducendofi, e falendo fino all’ Ovaja; quivi a quell’ 

G 2 uo- 
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uovo, che primo rinvengono, si appigliano nella di 
lui più vivace, o fia matura parte : ivi fi piantano , 
e fi nutrirono col fomite delle interne uterine par¬ 
ti ( non altrimenti di quello che accade alle femen- 
ti dalle piante gettate in terra,) ove rimangono gli 
animaletti, o fieno vermicciuoli fuperflui foffoccati, 
ed eftinti ; e folo uno,o due di elfi fviluppatifi nell* 
uovo,'o negli uovi aggruppatane rimangono così fe¬ 
condi , e ne fiegue la generazione del Feto . Così a 
codefti innovatori è piaciuto , vedendo, o trave¬ 
dendo, di penfare ; dimoftrando, che non nelle uo¬ 
va delle femine, ma nel mafchil feme contengali la 
macchina materiale, o fia F embrione del Feto. Que¬ 
lla opinione ingegnofa rimirali , ed è da molti ab¬ 
bracciata ; ma però a ben ventilarla fi ravvifa non 
elfer ella da poterli per certa abbracciare, non tan¬ 
to per le molte ragioni , e fperimenti di fopra ad¬ 
dotti, quanto anche per molte altre offervazioni re¬ 
plicatamele fatteli da molti valenti Anatomici, par¬ 
ticolarmente nelle uova delle Galline prima , e do¬ 
po la copula, ed olfervatafi da elfi col microfcopio 
più fino una fingolare picciolillima macchietta bian- 
caltra , detta da loro cicatricula , la quale al vivo rap- 
prefenta la figura del Follo. E perchè quella tale ci¬ 
catricula ritrovafi eziandio negli uovi Iterili , o non 
ingalluti (^benché in quelli non fia cotanto dillinta, ) 
però rimane fuori d’ ogni dubbio al tutto dilìrutta 
r iporefi dei Vermicellaj. Inoltre fiam più che certi, 
che dentro ai femi di qualunque pianta ( che fono 
altrettanti uovicciuoli della loro fpecie,). fi offervano 
i delineamenti delle vicendevoli piante, e da tali fe- 
menti effe medefime nafeono ; e fe elleno rimango¬ 
no guaite, o corrofe, perdono ogni loro vegetativa». 

vir- 
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virtù . Dunque concluderemo di nuovo, che a mi¬ 
gliori fondamenti fi appoggiano quei , che credono 
contenerfi i rudimenti, o piuttofto i rozzi principi 
dell’ Animale nell* uova prima della fecondazione , 
che quegli altri, i quali vaneggiano coi loro femina- 
li vivi vermicelli. 

E per verità polliamo anche noi aggiungere , che 
non avendo D. O. M. fatta cofa in natura , che fuper- 
flua fia ; a che. fervirebbero tanti animaletti vivi rac¬ 
chiusi nel viril feme, fe folo una minimilfima por¬ 
zione ( fifpetto alla loro ecceflìva quantità ) venilfe 
fcelta a divenire nell* utero femineo veri feti, e tut¬ 
ti gli altri andar perduti ? Di più, fe i medesimi fo¬ 
no veri vivi animaletti , dicasi di grazia di quale fpe- 
cie siano, fe terreftri , fe acquatici , fe anfibj ; qual 
forta di anima pofleggano, fe moltiplicano, fe viva¬ 
no lungo tempo , fe {offrano infermità , e corruzio¬ 
ne ; e finalmente ( il che farebbe grande aflurdo,) fe 
confervino fempre 1’ anima medefima, che poifede- 
vano nei virili genitali ? Bello inoltre farebbe il ve¬ 
dere , come un animaletto , che non oltrepafta la.» 
grandezza della diecimillefima parte di un grano di 
arena, ( come dice 1 ’ Alierò,) dovette poi cosi pre¬ 
sto avvanzarfi fino a qualche oncia,e in capo a nove 
mefi divenire di nove libre di pefo in circa ; tanto 
che fe in tal forma doveife andar crefcendo fino a- 
gli anni 25. ( da dove non fi crefce più fino alla^ 
vecchiaia, ) oltrepatterebbe il fuo corpo il pefo di più 
migliaia di libre. E però torniamo a ripetere , che^ 
debbafi piuttofto abbracciar la prima, che quella ul¬ 
tima fentenza, per voftra iftruzione defcrittavi . 

Reità ancora da aggiungerfi in quella parte uru» 
penfiero del chiariflìmo Bilvio ,il quale confelfa, che 
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il bel lavorio della generazione celebrarli non polla 
lenza il concorfo del mafchio ; ma poterli per altro 
ciò efeguire fenza veruna materia del viril Teme, che 
col fuo contatto difponga 1* uovo alla fecondazione. 

A tale opinione pare , eh’ egli particolarmente 
fi appigli per tutti quegl’ impedimenti,da’quali, co¬ 
me da tanti ferrami, e quafi sbarrate vie , rimane chiu- 
fo F accedo dall’ utero all’ ovaja, come fopra notam¬ 
mo ; quali impedimenti fono capaci.di tener non fo- 
lo lontano ciò, che ha di più era do il feme , e pro¬ 
ibire che più oltre del primo introito non fi avvan- 
zi, ma eziandio il di lui più fino vapore ne le par¬ 
ticelle efili dell’ aria medefima. Quindi ficcome egli 
giudica non poterli lanciare dentro il recipiente dell’ 
Utero veruna parte di feme, non oltrepadando la Va¬ 
gina , da dove come cofa inutile poco dopo fi ribut¬ 
ta ; così conclude, che niente altro può edere capa¬ 
ce a promovere la fecondazione , fe non fe un mo¬ 
to tremulo delle parti folide dei due fedi, e contrat¬ 
tile, limile a certi moti Epilettici, procedente dalla na¬ 
turale tentigine, o fia defiderio libidinofo, e mutua 
fregagione delle ofeene parti ; come eziandio dal or- * 
galino o fia ripienezza di feme in ede parti elidente 
pieno de’ fuddetti vermicciuoli : tanto che Io dedo 
tremulo moto diffufo fino all’ Ovaja fenza bifogno 
nè di feme, nè di vermini, quivi vien agitato il pri¬ 
mo uovicino, che rinvienfi maturo, ne reda fcollo, 
e fecondato. Pendere è quedo ingegnofiflimo , ma pe¬ 
rò da non poterfi comprovare per le ragioni efficaci 
fuperiormente notate. 

In ultimo luogo adduciamo altra annotazione, 
ed è, che quantunque fi dilTe col Graafio, Stenone 
&c. che le vefcichette nell’ ovaja incadrate, fiano vere 
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uova, e che quefte certamente, come crediamo , fi 
fecondino, e contengano il germe del Feto; ciò non 
di meno anche tale fentenza non è da tutti abbrac¬ 
ciata , mentre i dottiflimi Malpighio, Valifnieri, Mor¬ 
gagni , Stenoni , ed altri dubitano non tanto , che 
le vefcichette medefime fiano vere uova, ma credo¬ 
no, ed afferifcono , che folamente nel feno de J pic¬ 
cioli lutei o fiano roflì dell 1 Ovaja fi nafcondino i 
veri uovicini, ma però talmente minutiifimi, che non 
cadano fotto i fenfi , e folo dopo la impregnazione 
crefcano, e fi manifeftino . Codefti roflì corpicciuo- 
li, fecondo eflì , fono di foftanza quali glandulofa, e 
rapprefentano tanti piccioli inteftini difpolti in var| 
invilluppi, o varicofe propagini, nelle vefichette dell’ 
-Ovaja qua, e là accomodate. Dicono inoltre, che_* 
nel tempo della carnai coppia fi fecondino le vefci¬ 
chette ( dette volgarmente uova,,) e fattofi V impre¬ 
gnamento , quefte di mole fi fminuifcano, e cedano 
1 * accrefcimento loro ai roflì corpicciuoli fuddetti, 
che contengono i veri uovicini , i quali dalla foftan¬ 
za delle medefime vefcichette ricevano T aumento, e 
la dovuta eftenfione. 

Non fi finirebbe mai più , fe fi volelfero confu¬ 
tare tutte le fentenze, Ipotefi, pareri &c. di cui fono 
ripiene le opere degli Autori antichi, e moderni fo- 
pra quello tratto . Però parendoci di averne detto ab- 
Daftanza per voftra iftruzione , termineremo quello 
Capo dicendo , che da quanto fin qui abbiam nota¬ 
to circa la ftefla Generazione , e Concezione, falvi gli 
fperimenti veritieri fegnativi , non polliamo al tutto 
reftar perfuafi, nè polliamo dedurre ce tezza tale da 
ftabilirlene un fiftema degno d’ eflere abbracciato a 

chiufi occhj ; confermandofi così quanto fia egli cor¬ 
co 
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to 1’ umano intendimento in opera cotanto meravi- 
gliofa . Ciò nondimeno ventilate le medefime anti¬ 
che , e moderne fentenze, appoggiati Tulle oflerva- 
zioni più genuine, noi pentiamo di credere elTere_. 
neceflaria alla Concezione 1 * unione de’ due Temi ma- 
fcolino , e feminino , per la (imiglianza, che veggia- 
mo per Io più trarre il Figlio dal Padre , e dalla Ma¬ 
dre; con quello però,che nell’ uovo femineo con¬ 
tengali e il di lei Teme,e i primi ftami dell’Embrio¬ 
ne ; che codello venga fecondato ed introdotto per 
le vie delle Tube nell’ Utero dall’ unione fpiritofa 
dei due divertì Temi ; e che quivi finalmente li di¬ 
viluppi , e lì renda formalmente Feto . Che Te li vo¬ 
lere poi venire ad una evidente certezza per formar¬ 
ne più chiaro liftema ; converebbe, come dice Eille- 
ro , che gli oflervatori Anatomici non trafcuraffero, 
e non omettelfero di Tempre più invelligar quegli ar¬ 
cani , che tengono occulta la più bella delle opera¬ 
zioni . 

s • 0 * 1 F ; I ^ *4 « (I " 9 • 1 fe % 
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CAP. XI. 

Dello [viluppo del Feto , e la di lui vitale 
nutrizione nell‘ Utero Materno . 

F Attafi in qualunque modo che fìa la feconda¬ 
zione, e concepito quello Regio Animale Pia¬ 
mo poi certi, che 1’ uovicciuolo, che lo contiene.», 
fi efclude dalla nicchia dell’ Ovaja, palTa nelle’ Tu¬ 
be, e di colà Ti rivolge nell’ Urero. Quello, che.» 
accada al medefimo nella di lui permanènza nell’ U- 
tero, ed a quali mutazioni, ed alterazioni veng&j. 
egli a foggiacervi, quello ci sforzeremo di efainina- 

re; 
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re ; fpiegandovi in oltre la maniera , colla quale fi 

fviluppa. 

Sono molte le mutazioni, e fommamente nota¬ 
bili , che accadono all* uovo fecondato allora , che 
si ritrova nell’ Utero materno. Prima, i rozzi ita¬ 
mi delle di lui parti , che avanti erano quafi infen- 
fibili fi vanno di tratto in tratto manifeftando . Se¬ 
conda , fi va quindi formando una nuova produzio¬ 
ne nell 5 Uterina Placenta. Terza, vi rimane anima¬ 
to il Feto, vi fi nudrifce , crefce ; e ridotto poi a_. 
maturatezza ,ne refta efclufo . Arveo, e molti altri, 
che fi fono affaticati nelle oifervazioni delle uova dei 
Polli, differo, che le parti loro primitive folfero fra 
i liquidi il fangue,efra i folidi il Cuore. Ma perchè 

F indefeffo Malpighi, ed altri accuratiflìmi lfpettori 
col mezzo de’ più fini Microfcopj , e ripetute offer- 
vazioni hanno evidentemente dimoftrato nell ’ uovo 
prima, che fia fiato covato, ritrovarli efiftere il Pol¬ 
lo con tutte le fue parti ,* però pare poterfi conclu¬ 
dere, che qualche volta poflTa più prefto fuccedere_» 
lo fviluppo delle parti medefime, e il di loro accre- 
fcimento, e qualche volta più tardi ; ma non già 
che più prefto, o più tardi rimangan elleno forma¬ 
te , come nè pure quella, o quella parte fia delle_, 
altre la primiera, fe fi vorrà dar fede alle offervazio- 
ai dello fviluppo. 

Siamo però certi per le notizie rilevate, ed an¬ 
che in parte come teftimonj di veduta , che fi di- 
ftinguono i primi rudimenti del Feto dell' Umana., 
Concezione poco dopo la caduta dell’ uovo nell’ 
Utero , in un ifolato volume di groffezza quafi un 
uovo di Colombo, e di foftanza membranosa. Que¬ 
llo membranofo corpo apparifce un poco diafano , 

H ben- 
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benché invertito di una foftanza tomentofa in tutta 
la Tua circonferenza, ed in qualche maniera anche 
lanuginofa , che fi attacca, ed avviticchia in ogni fua 
parte alla matrice. Se fi apre con diligente precau¬ 
zione quello picciol fiacco ovale , che forma poi la 
, Placenta del Feto , per ordinario ne fortifice un acqua 
chiara , nel cui centro ritrovali una fpecie di nuvo¬ 
letta, che rimirafi comporta di tre vefcichette di diver- 

fa mole . 

Là linea centrale di quelle tre vefcichette, che 
fono i tre punti, in cui fviluppafi il capo , il petto, 
ed il ventre dell 5 Embrione , rapprefienta una fpecie.» 
di Parabola, la di cui coda fi rivolge verfo la nuc- 
ca dell 5 Embrione medefimo . Sulla più grolla di que¬ 
lle vefcichette, cioè la prima, fi dillinguono due o- 
fcure macchiette ; nella feconda , che è quella di mez¬ 
zo , s 5 o(ferva nel proprio di lei centro un punto rof- 
ficcio ; e nella terza non vi fi diftingue altro, che un 
filetto piccolirtimo , e trafparente , che va ad attaccar- 
fi al fiacco membranofo sù accennato, e che contie¬ 
ne le vefcichette nella parte lanuginofa : e quello e 
quanto fi olferva nei primi rudimenti del Feto poco 

lungi dalla fua Concezione . 

Accrefciutofi codefto volume alla grandezza di un 

uovo di Pollo , allora la porzione lanuginofa dell’ ovoi¬ 
de lacco più groffia rimirafi, e riceve color ro(fó ; il 
tomentofo falli capillare ; e la membrana in quello 
avanzato tempo perde molto del fuo diafano, o traf¬ 
parente . L 5 Embrione allora è della grandezza di u- 
na molca grande, ovvero di lina Vefpa ; principia ad 
elfere opaco; le ftremità tanto fuperiori , che infe¬ 
riori incominciano a comparire , come tante piccole 

papillette. In quello tempo medefimo i fuoi occhj li 
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lafciano apertamente diftinguere , come pure la di 
lui cordicella umbilicale ,la quale è tanto lunga, che 
può diftenderfi fino al centro dell’ uovo . 

Raddoppiato poi , che abbia il feto la mole del 
fuo volume ; il che fuccede verto la fine del primo 
mefe dalla Concezione ; allora egli ha la fua forma 
efteriore intieramente decifa, come anche il di lui 
fello, rimanendo di imperfetto la ftremità foltanto 
delle dita, che veggonfi appena abbozzate. Nel fe¬ 
condo mefe poi quelle ancora fi perfezionano , falvo 
però le unghie , che non acquiftano la loro fodezza 
fe non verfo la fine , o fia il termine naturale della 
di lui perfetta maturatezza. E quello è ciò , che s’ 
olferva nello fvilupparfi, che fa la machinetta con- 

ceputa. 

La membrana poi,come dicemmo,che involge 
codello uovo dall’ ovaja difcefo, olTervafi elfere du¬ 
plicata, 1 ’ una efteriore detta Corione , 1 ’ altra inte¬ 
riore Ammonì appellata . La Corione è una membra¬ 
na alquanto più fpugnofa, e crafla ripiena di copio- 
fiffimi vafi fanguigni, e per lo più divifibile in due 
altre lamette. V Amnione è più tenue, rifplendente, 
ripiena di molti vafi vifibili, in cui contienefi un u- 
mido vifcidetto liquore, quali glutinofo, raftomigli- 
ante in tutto, e per tutto al colore , fapore , e o- 
dore al brodo di carne , nel quale il Feto vive libe¬ 
ramente natante per tutto quel tempo , che vi rima¬ 
ne rinchiufo . 

Ewi in oltre una terza membrana detta Alatitoi- 
de , o Farciminale , che fuole ritrovarli nei bruti vi¬ 
cina all’ Uraco per raccogliere 1 * Orina, come dimo- 
ftrano li dottiftìmi Bidloo , Graafio , Boeravio , ed al¬ 
tri recenti Oflervatori. Bartolino, Ruifchio, e mol¬ 
li 2 ti 
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ti altri Anatomici non hanno potuto quella terza 
membrana nelle Donne rinvenire ; bensì nel Feto li¬ 
mano fi ritrova 1* Uraco , ma chiufo ; sforzandoli egli¬ 
no ancora di addurne le ragioni. Prima , perchè Dio 
( eia Natura benigna, che viene ad eflfere lo Hello) 
ha voluto liberare la Donna dal pefo di tale efcre- 
mento : e poi , perchè la materia orinofa del Feto non 
fi fepara la maggior parte pei di lui reni , ma per 
Arterie umbilicali li rialTume nel fangue materno : 
pero ftimiamo fuperfluo innoltrare più il difcorfo fo- 
pra la terza membrana medelima, elTendo fuori dei 
noftro aflunto . 

Dopo le fuddette membrane tratteremo ora del¬ 
la Tlacenta . Quella dagli Antichi dicevali fegato U- 
terino, perchè la credevano atta, e difpofta a per- 
rezionare il fangue del Feto, come diceano fervire 
il vero fegato nel ventre degli Adulti. In codetta fo¬ 
no più cofe da confiderarli. 

Primo, il di lei numero, che fuole corrifpon- 
dere a quello de 5 conceputi Feti . Nei Gemelli , o 
più Feti per F anguria del lito li veggono talmen¬ 
te attaccati infieme , che quantunque più di una 
pare che liano , ciò non ottante in un folo ammaliò 
apparifcono ; elTendo però i vafi umbilicali fra loro 
dittimi, quanti fono i Feti, non olfervandofi fra elfi 
comunicazione alcuna. Per altro il Tempre lodato 
Boeravio crede,che i Gemelli, Trigemini &c. ad una 
fola placenta fi attacchino ( benché in cafo di più Fe¬ 
ti ralTembri F ammalfo un unione di molte, ) e che 
fi appiglino, come fanno più grani di uva ad un fol 
grappolo ; ma però che ha ciafcun di loro la pro¬ 
pria cordicella umbilicale , e le proprie membrane, 
la certi Animali poi, come farebbe nelle Vacche &c. 

mol- 
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moltiflime , anzi più di cento Piacentine talora riti- 
vengonfi dette Cotiledoni , o fiano accettabili. 

E’ la Placenta di figura rotonda, ed ha di dia¬ 
metro otto o nove dita pelici, e uno di groflezza . 
La di lei parte convella è fpugnofa, cralla , ed ine¬ 
guale , aderente all* Utero , mediante la membrana- 
tenuiflima , che continua con la Corione ; la parte¬ 
concava poi, che rifguarda verfo il Feto, e eguale , 
e lifeia . Ha molti, e fpaziofi vali , e verfo la funi¬ 
cella Umbilicale fi congiunge colle fiottili membrane 

della Corione, e dell* Amnione . 

Il proprio luogo, che ella tiene nell’Utero, non 
è fempre lo fìelfio , nè continuo ; perocché 1 uovo 
efiftente nell* Utero , nei primi giorni è libero , ed 
ifolare , rivolgendoli or dall una, or dall altra par 
te , ed in quel (ito , che più lungamente fi ferma , 
quivi coll’ aiuto della Placenta fi avviticchia, e fi at¬ 
tacca. Il Falopio però ha Tempre nelle fue ollerva- 

zioni veduta la Placenta congiunta a quella parte del- 

F Utero, in cui termina (come egli pretende J il fo¬ 
ro, che viene dal meato feminale , e codelto e Iter 
dice il centro di tutto lo fpazio, che ella occupa- . 
Eiftero afferma effere la fua folita permanenza nel 
proprio fondo dell’ Utero , dove non molto prima- 
di lui Ruifichio rinvenne nelle Puerpere un nuovo 

mufcolo. . r 

La di lei foftanza fecondo alcuni de moderni .1 

ftabilifce effere glandulofa , per riguardo alla gran- 

quantità di moltiflime gl a n dui e , che penfano a- 

compongano ; ma ciò per altro non è flato da- et 1 

dimoftrato . Graafio bensì , Ruifichio , ed altri torli 

con maggior fondamento, la dicono vafculofa ? P el> 

che realmente vedefi effer ella una unione di di vile 

Va leu- 
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Vafculette , ed intelfute dalle Arterie , e vene Um« 
bilicali ; mentre , come anche dice Eiftero , a qual 
fine, ed ufo dovrebbero fervir tante Glandule , 
già nella medefima Placenta veggonfi feparati quei 
fluidi, che dall’ Utero le provengono ? Ed è perciò 
più abbracciabile quello , che P altro parere . 

L ufo di eila in primo luogo è quello di vale¬ 
re unitamente alla Curione ad alflorbire il fugo nu¬ 
tritivo dall" Utero materno per trafmetterlo al Feto 
mediante la vena Umbilicale : fecondariamente vale 
eziandio a trasferire il Sangue , e verifimilmente an¬ 
che P Orina dal Feto alla Madre per mezzo dello 
Umbilicali Arterie. 

Quella reciproca circolazione di Sangue fra la 
Madre, e il Feto , benché molti la negalfero, o per 
lo meno la ponelfero in dubio ; nulla meno per gli 
replicati {perimenti viene ella confermata ad eviden¬ 
za, come fiamo per denotarvi . 

Primo : Il chiariffimo Corperio aflicura di avere 
fchizzato del vivo Mercurio nell * Arteria Umbilica¬ 
le di un Feto , e lo vide entrare nelle vene dell* 
Utero materno. 

Secondo : Lo fperimentatifiìmo Vienfenio accer¬ 
ta di avere egli introdotto del Mercurio nelle Arte¬ 
rie Carotidi di una Cagnuola pregna , e di averlo 
veduto non tanto fcorrere per tutti i di lei membri, 
ma anche con fua meraviglia nei piccioli Cagnuoli- 
ni dentro all ' LTtero inclufi ; di modo che dipinge- 
vafi un bello fpettacolo , veggendo lo ilelfo metallo 
fcorrere negli interiori loro , nella cute dei loro 
Corpi , in poche parole , per tutto dove foghono 
diramarli i Sanguigni vafi. 

Terzo : Il celebre Merio vide nella fezione del 

cada- 
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cadavero di una gravida Donna, morta di repente-» 
fui fatto per un infelice caduta , la Cavita dell Ad¬ 
dome piena di Sangue, ed all* incontro tutti i vafi 
fanguigni , tanto proprj, quanto quei dei Feto ( an¬ 
che egli morto ) tutti affatto vuoti, effendo non per 
tanto la Placenta ancora tutta intiera attaccata all ’ 
Utero, e fenza alcuna effufione di Sangue dentro il 

medefimo . 

Quarto : Il tante volte lodato Eiftero , di una 
Puerpera, o fia Donna di Parto, dopo di aver par¬ 
toriti due Feti ambidue felicemente vivi , riferirne , 
che fcorfo appena un quarto d’ ora dal parto folle 
forprefa da una enorme morragia fanguigna di Ute¬ 
ro , e che mentre ancora un terzo Feto includeva 
nell’ Utero , ridotta efangue , fpiraffe 1 * anima . In 
quella ( da lui aperta ) rinvenne non folo tutti i di 
lei vafi fanguigni vuoti ; ma tali erano ancora quel¬ 
li del terzo Feto , che era rimaflo nell’Utero , quan¬ 
tunque le membrane , che lo invertivano fodero ille- 
fe . Altre ragioni ancora vi fono da addurfi per com¬ 
provare quella reciproca circolazione di Sangue fra 
la Madre , e il Feto ; ma ltimiam fuperflue annove¬ 
rarne delle altre , elfendo con le fuddette ballevol- 
rnente chiara • Palliamo ora ai vafi Umbilicali del Fé- 

to • * •> f 

Veggoftfi nel medefimo , fuori che fia dal car¬ 
cere materno , certi vafi attaccati al Foro Umbilicale , 
che gli fervono per ligamenti ; e fono due tenui 
Arterie provenienti per lo più dalle llliache, e talo¬ 
ra anche dall’ ultima parte dell’ Aorta * Si dirtendo- 
no quelle per ambi i lati della vefcica Orinaria, fa- 
lendo fino all’Ombilico, da dove fortono a diramar¬ 
li nella Cordicella Ombilicale , mediante varj fpirali 

cori- 
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contorcimenti, tanto che giunga alla Placenta ; ove 
divifi , e fuddivifi in quafi infiniti rametti hanno il 
termine loro, per cui trafmettefi il Sangue dal Feto 
alla Placenta . 

Dove quelle Arteriole terminano nella Placenta 
medefima , quivi principiano molte venette, che fi 
raccolgono unitamente a formar un tronco più gran¬ 
de delle fuddette Arterie ; qual tronco di vena for¬ 
ticce dalla Placenta, e feguita aneli’ efia con molte 
contorfioni, e torcimenti fra le Arterie medefime d* 
attorno alla Cordicella Umbilicale, e quindi entran¬ 
do per V Ombilico feguita fino al Fegato del Feto , 
dove termina nella vena Porta, in cui infonde il rac¬ 
colto Sangue nella Placenta , unito al fugo nutriti¬ 
vo , che gli ferve per porzione del proprio alimen- 

to. 

Avendovi fuperiormente fatta menzione dell 
Uraco dei Bruti , farà ben fatto , che qualche cofa 
ve ne diciamo. Ritrovafi quello nei Vitelli , ed al¬ 
tri quadrupedi, come dicemmo,ed è egli un Cana¬ 
le piramidale diftefo dal fondo dell’ Orinaria vefcica 
fino all* Ombilico , da dove fortifee ; e fenfibilmen- 
te dilatandoli in qualche maggiore efpanfione , va a 
terminare nella membrana già nominata Alantoide t 
in cui rifondefi 1* Orina dalla vefcica proveniente. 
Quello Uraco , quantunque nell’ Uman Feto pur an¬ 
che si trovi ; ciò non per tanto per le oflervazio- 
ni fatte baftantemente fi comprova non fervir egli 
allo ftelTo ufo di Canale per tragittar 1* Orina, come 
fa ne’ Bruti ; ma bensì, come dice il rinomato Dio¬ 
ne , per tenerli con elfo fofpefa la vefcica a foggia di 
un lodo legame, acciò che non fi rilafci fopra il di 
lui collo,e pofla follenerla forte nella maggiore fua 
ripienezza . Miràbile provedimento i H 
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Il Vuniculo, o fia la Cordicella Umbilicale è 
un Corpo ritorto in forma di corda di lunghezza.» 
( quando il Feto è novimeftre ) circa un braccio , e 
della groflezza di un dito medio , in cui inferifcon- 
fi quattro vali ; le due Arterie cioè , la vena , e 1’ 
uraco fu efpofto , e tutti nominati vafi Umbilicali , 
perchè fortono dall’ Umbilico del Feto , e tutti fi 
recidono per legare al nato Bambino 1’ ombilico : 
voce prefa dal latino Umbo, che qui dinota il mez¬ 
zo o fia il centro di tutto il Corpo. Quefta Cordi¬ 
cella fotto ai vafi medefimi è comporta di una grof- 
fa membrana molle , e quafi fpugnofa , ripiena di 
molte cellulette, che fi rimirano turgide di limpido 
glutinofo umore, e fi attacca all’ Amnione . Il prin¬ 
cipio dunque di quefta Cordicella è nella Placenta , 
e va a terminare nell’ Umbilico del Feto . 

L’ ufo della medefima è molto utile al Feto : 
prima, perchè i vafi Sanguigni , di cui erto abbifogna, 
rimangono più ficuri nella di lui inferzione pel cor- 
fo dei fluidi , che girano dal Feto alla Placenta , e 
nel loro ritorno ; e perchè anche non fiano molefta- 
ti dal moto del medefimo Feto . Secondo , perchè 
porta lo fteflo muoverli con piena libertà , e ri voi* 
gerii fenza , che la Placenta fia fcofla , e morta di 
fito. Terzo, perchè per di lei mezzo con maggiore 
facilità porta , dopo il Parto , la medefima Placenta 
fuori dall’ Utero tirarli. Spiegatevi fin qui le muta¬ 
zioni , che accadono àll’ uovo , e fulTeguentemente 
al Feto, ed alla Secondina, pafferemo ora alla terza 
mutazione notabile , come ( dopo che egli venga 
animato) fi nudrifca, crefca &c. 

Si nudrifce nel materno Utero il Feto fecondo 
1’ opinione degli Antichi di folo Sangue materno , 
c - 1 I me- 
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mediante ì vali;, o vene Umbilicali fuddette , che in¬ 
fondono il nutritivo Sangue in tutte le di lui parti. 
Ma da molti flì mi fperimenti, e con accuratezza fat¬ 
tili dai moderni fiamo centi , che agli fi alimenta di 
certo fogo chilofo , che Jt contiene , come dicemmo , den¬ 
tro V Aminone , picchiandolo colla propria? bocca , allora, 
quando è egli al tutto compito . 

Codefto nutritizio fugo nell* Amnione contenu¬ 
to molti pretendono edere la porzione del Chilo più 
fina y che per vali; particolari vi provenga dal Ven¬ 
tricolo , dalla Cifterna , o dai vali Chiliferi intefti- 
nali deUaj Madre y e fi trafporti per tali condotti al¬ 
la fuperficie interiore dell’ Utero , trapelandoli quin¬ 
di nell’ Amnione . Il fondamento di tale fentenza 
egli è , che quell’ umore alimentofo fi olferva edere 
non molta diflimile dal Chilo ; e che il Feto talo¬ 
ra fia nato tinto efternamente di color giallaftro pro¬ 
veniente dal croco , o fia zaffarano » che poco pri¬ 
ma del Parto la Madre aveva adorbito. Da cui rile¬ 
vano, che ciò non farebbe accaduto, fe detto gialla¬ 
ftro Chilo, avede dovuto, prima di entrare nell’Ute¬ 
ro , paflaxe. per la trafila del Sa,ngue, Gli Antichi, che. 

come dicemmo , credevano alimentarli il Feto di pifr 

ro Sangue inaino., fupponevano , che 1’ Umore del-, 
r Amnione fode il Sudore , e 1’ Orina del Feto ftef- 
fo , quivi raccolti ; ma perchè ritrovasi quello tal Chi¬ 
lofo fluido in non ptcciola quantità dentro la ftpfla 
membrana anche prima , che abbia egli fudato , ed 
orinato , come si ha da varie indubitate oflervazio- 
ni perciò da’ madprni viene quello fentimento al 

tutto rigettato. ; ; 

Le oflervazioni, fopra le quali formano 1 obbje- 
zione loro, fono : la prima del diligentiflimo Plern- 

P 10 9 
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pio, che aflìcura di aver veduto un Feto di pochi 
giorni, non eccedente la grandezza di ima Formica, 
nuotare nell’ Amnione framezzo fei , o fette once 
del fuddetto liquore . Il dotto Verderio anche egli 
ci aflìcura di aver oflervato un Feto Vaccino , che 
non oltrepaflava il pefo di undici ottave di oncia , 
immerfo fra mezza libra dello lidio fluido umore . 
Eflendo dunque quelle verità di fatti , coinè potreb* 
besi mai credere , che tali piccioli Corpicciuoli tan- 
ta quantità di umori per fudore , e per urina tra- 
mandaffèro ? E fe pure 1" avellerò a tramandare ; a 
qual pefo poi dovrebbe afcendere nello accrefcersi 
del Feto sino al tempo del di lui nafcimento, e 
quant’ anche dovrebbe eflere l’ampiezza del recipien¬ 
te ? 

Quelle ragioni fono di tal forza , che coftrin- 
gono ad appigliarsi al più probabile fentimento di 
quei , thè dicono , V umormedefimo non già dal 
Fèto , ma dalla di lui Genitrice direttamente trafmet- 
*erfi 'dentro la capacità delle defcritte membrane ; e 
per tanto non poter quello eflere gli efcrementi del 
Feto , ma bensì il di lui conveniente , e foave Ali¬ 
mento .Ciò pruovalì in primo luogo per vedere ocu¬ 
larmente , che nello flomaco di quei Feti,che nafco- 
no morti , o che muojono tofto nati , ritrovali fre¬ 
quentemente tal forta di liquore : in fecondo luogo, 
perchè nei ftomaci dei Feti degli Animali bruti ri- 
trovafi una notabile quantità di liquore fimiliflìmo in 
fapore , odore e colore a quel fluido , in che eflì riman- 
gon inunerfi dentro le loro membrane . E così pare, 
che fia a fufficienza provato , che di tale fugo , e_> 
non di Sangue nell’ Utero i Feti fi nudrifcano : paf- 
fer-emo ora a vedere da dove quello neceflario fugo 

provenga. I z Qua* 
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Quale forgence abbia quello fluido , e che ftra- 
da tenga per introdurli nell’ Amnione, diremmo per 
verità efter ella cofa incerta da {piegarli mentre po- 
trebbelì dubitare , che la prima di lui feparazione li 
perfezionafle nella propria foftanza dell 1 Utero , o 
pure dentro alla Placenta . Dentro la foftanza dell * 
Utero pare verìfimile , che efto pofla fepararfi, dal ve¬ 
dere che 1’ Utero tranfuda pei di lui pori nella fu- 
perfìcie interna un fiero fimile a quello , che s ’ in¬ 
clude nell’ Amnione ,e ne tramanda anche per que* 
fpazj , dove non fi rinviene alcuna eminenza glando- 
lofa, nè meno in quella loia parte, ove s’ attacca al¬ 
la Placenta. Quelli che penfano , che fi feparil’umor 
medefimo dentro la Placenta , llimanp , che vada e- 
gli fgorgando dalle mammeUette del Feto , e fi rac¬ 
colga dentro le predette membrane ; portati dal ve¬ 
dere, che le mammellette dei Pargoletti dopo nati fi 
oflervano turgide di lattiginofo fiero, le quali talora 
convien, che fi fpremano, perchè lo Hello fiero non 
vi fi coaguli, nè s’ indunfcano, e gonfino ; cornea 
fuole alle lattatrici Donne accadere allora , che trat¬ 
tengono di farfi fucchiare il latte ,. che fta per rifta- 
gnarfi, ed ingagliarfi . Tra quelle due fentenze però 
è più da abbracciai la prima; perchè è, chiara co- 
fa , che più umore pofta fortire dai pori dell’ Utero 
di quello, che dalle picciole mammellette de’ Bam¬ 
bini potefte fgorgare ad eftere diffidente pel proprio 
nutrimento. Dai vafi dunque , che circondano tutto 
l’Utero, efto fi trafmette pei pori nella Cavità delle 
membrane deli)’ uovo , e fufleguentemente del Feto 
nell* Amnione , e più che fi va 1’ Utero dilatando 
per F ampio fpazio neceflario al Feto , più dalla di 
lui diftenfione fono predati i pori a diftillarne ; tan- 
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to che providamente badante fa ad alimentare , ed 
accrefcere la macchina c >rporea del Feto . In qual 
maniera poi egli lo allume, ora faremo per efamina- 

re • 

Prima converrà premettere , che noi qui inten¬ 
diamo di confiderai il Feto , non già nei primi prin- 
cinj del fuo ingrandimento,allora quando balla folo 

per fuo foftentamento quel tanto , che gl 3 imparti¬ 
rono i vafi Umbiiicali j ma lo comprendiamo nello 
flato , che egli fi ritrova allora, quando è al tutto 
perfezionato , ed inftrutto di tutti i fuoi organi in_. 
modo, che polTa fucchiare, come fa , il necellario 
nutrimento colla propria bocca; quantunque vi fia_» 
chi penfa , che il Feto fi pafca pei fuoi pori Cuta¬ 
nei , e lo provi con argute ragioni . Che della Boc¬ 
ca egli fi valga per pafcerfi, provafi in primo luogo 
coll’ autorità d’ Ippocrate , il quale nel Libro delle 
Carni così fi fpiega : Se qualcuno richiedeffe , come il 
peto tragga , e fucchj nell ’ Utero materno il fuo ali¬ 
mento , *"fi potrà rifondergli : che i Bambini nafcono 
collo Jlerco negli hiteflini , e quafi toflo dopo nati fi 
fcarìcano tanto gli Uomini , che gli altri Ambiali delle 
loro fuperfluità ; coficchè riefce chiaro , che fe non fi ali- 
tnent afferò per .bocca , non ne fortirebbero le fecce pel po>- 
dice . Eiftero in comprova di ciò narra di aver pre- 
fo un Feto Vaccino perfetto , inclufo ancora nell * 
Utero , e nelle membrane in tempo di freddiamo 
Inverno , e ritrovato il nutritivo liquore dentro 1* 
Amnione , che tutto ricopriva il Feto, non folamen- 
te congelato ; ma di aver veduto anche dello fteifo 
gelato umore piena la bocca, 1’ Efofago, ed il ven¬ 
tricolo del Feto ftelfo, quafi folle un continuo Cor¬ 
po di grollezza di un buon dito ; fperimento vera/- 

men- 
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mente particolare , e che a meraviglia pruova . S* in¬ 
tromette dunque quello liquido umore nella bocca, 
nell' Efofago , e nello flomaco del Feto non tanto 
pel luechiare , che egli naturalmente fa da fe Hello ; 
ma mediante ancora la retinenza dell’Utero, la pref- 
fione delle circonferenti parti, e lo ftringimento dei 
Mufcoli addominali della Madre , che quasi glie lo 
fpremono in bocca . 

Da ciò , che fin qui si è detto , si dovria rima¬ 
ner perfuasi a fufficienza , che il Feto mediante gli 
aiuti fuddetti fucchia da fe il fuo nudrimento . Ma 
perchè per fucchiare, alTorbire, e truccannare vi ab- 
bifogna, come ogn’ uno da fe può olfervare , dell* 
ajuto dell’ Aria, dovremo per necelfità dire ad on¬ 
ta di quanto polTa alTerirsi , che il Feto nell ’ Utero 
materno per bocca, e per le narici refpiri . Che ciò 
sia vero è facil cofa da provarsi . Nel moto , che si 
dee fare per fucchiare, ed alTorbire , si olTervano due 
altri moti contrari fra di loro , T uno di elevazio¬ 
ne , F altro di deprelfione del Torace , o sia ribaf- 
famento fatto dalla proporzionata elevazione , e fuc- 
celfiva deprelfione dal Diaframma ; cosicché per ef¬ 
fettuare quelli due contrari movimenti , è di necef- 
Sità naturale, che vi sia un qualche fpazio , o sia.» 
vacuo ripieno di un aereo fluido, o sia vapore ae¬ 
reo , che polla per elfo lo Herno abballarsi , e ri¬ 
levarsi , come anche il Diaframma : che fe così non 
folle, ci opporrelfimo alle Leggi di Natura, che ab¬ 
bia a rimanere nel Torace del Feto una qualche 
parte al tutto vacua ; cofa , che farebbe in oltre di 
lommo pregiudizio alla di lui macchina tenerella^ . 
Non potendoli per tanto quelli moti di dilatazione, 
e deprelfione tanto del Torace , che del Diaframma 
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efeguire fenza 1’ ajuto dell’ aria j così dovremo ne- 
ceìfariamente concludere, e concedere , che entri nel 
Polmone del Feto una porzione fottile , e vaporofa_» 
di Aria , che atta fia a gonfiare le di lui cellulette , 
e riempirtene la cavita del Petto , tanto che or s 
alzi lo Gemo , ora fi abbaffi , e così faccia il Dia¬ 
framma ancora, perchè fi efeguifcano in tal modo 
que 3 contrari necefiarj moti dovuti , per mezzo de * 
quali il Feto fucchj, afiorba , e traccanni il fuo ne- 
ceffario alimento ; e finalmente perchè fi confervino 
le univerfali leggi di Natura , e fi unifica al moto 
della Trachea ancor quelle? delT Efofago vicendevol¬ 
mente , e fi efeguifea così la debita infpirazione . 

Oltre la ragione addotta altre ve ne fono anco¬ 
ra, che pruovano , che il Feto refpiri , e fono : pri¬ 
mieramente, fenza l 3 ajuto dell 3 Aria il Sangue in lui 
non farebbe difciolto, ( come Io è nella Madre im» 
cui fiam certi ,che vi trapela,) nè potrebbe circola¬ 
te . In fecondo luogo fiam anche ficuri , che il Fe¬ 
to nell 3 Utero fi muove, e balza or fiotto * or fopra 
dentro le fue membrane fenza l 3 ajuto d 3 altro ,, che 
lo muova, e forfi anche ( come taluno afierifee ) for¬ 
ma dei vagiti, come fa il Pollo molto prima di rom¬ 
pere il Carcere, che lo racchiude ; quali azioni non 
potrebbero riefcirgli fenza il foccorfo dell 3 Aria ,. tan¬ 
to più che Oppiamo eflere i vivi Corpi trafpirabili, e 
perforabili . Finalmente fe la provida Natura noiL. 
avelie afiuefatto il Feto nell 3 Utero materno a rice¬ 
vere , e tramandare una porzioncella di fina Aria va- 
porofa , qual danno non gli fortirebbe allora, che ap¬ 
pena nato tutto' in un tratto ,. dalla forza dell 3 Aria 
ambiente , gli fi riempie, e fi difende il tenerifiìmo 
Polmone ? Altre pruove ancora fi potrebbero addur- 
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re in conferirla di quefto raziocinato parere , che fi, 
tralafciano per brevità , e per limarle fuperflue . 

CAP. XII. 

Della circolazione del Sangue nel Feto • 

S I è da noi qui fopra efpofta, e provata la mutua 

_circolazione del Sangue dal Feto alla Placenta , 

e dalla Placenta al Feto pei loro particolari vafi&c.; 
ora {piegheremo l 5 altra propria circolazione del Fe¬ 
to verfo il di lui Cuore per quelle vie , che fono 
in lui medefimo fabbricate , e per dove palfa la mag¬ 
gior parte della fua mafia finguigna, tranfìtando nel 
finiftro ventricolo del Cuore , e nell Aorta , fenza 
che prima palli pei Polmoni, come fa negli Adulti. 

Prima però che vi efponiatrjo quella circolazio¬ 
ne , farà di meftiere il vedere quali fiano le ftrade^ 
predette dalla Natura fabbricate a quefto fpecial fine . 
Formano quelle ftrade due particolari condotti, 1* uno 
detto Forame O’vale , il quale è polto tra la vena Ca¬ 
va, e la vena Polmonale ; e V altro ravvifafi un pic- 
col Tabu Jrteriofo , che s’ inferifce fra 1* Arteria Pul- 
monale , e 1* Aorta difcendente . Lo ftelfo Forame-, 
è aperto verfo la vena Cava immediatamente fra il 
Tubo , che giace alla prima di lei divisone ; ed è 
aderente alla Pulmonale vicino al ventricolo finiftro 
del Cuore : e perchè rimirali di ovale figura , ovale 
forame perciò appellali. La di lui grandezza è tale 
nel fuo principio , ove fi attacca alla vena Cava, che 
fu pera qualche cofa 1* ampiezza dell Aorta dello 
ftelfo Feto j dove poi termina nella vena Pulmonale, 

è qualche cofa più angufto. Quivi, cioè nella parte 

fupe- 
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fuperiore verfo il deliro ventricolo , ha un vifibile 
lembo, che trattiene il Sangue , che con tanta faci¬ 
lità non trafcorra ; e nella parte inferiore è più pia¬ 
no , affinchè il Sangue abbia per elfo più facile 1* 
entrata. 

Prima che efca il detto Forame nella vena Poi- 
monale, gli fi fa incontro una riguardevole valvula 
alla pariete della medefima vena , affilia dalla parte 
dei Polmoni ; e verfo il ventricolo finillro del Cuo¬ 
re è al tutto libera . Codetta ferve particolarmente 
perchè il Sangue , che pel detto Forame dalla vena 
Cava, e quello che dalla Polmonale frettolofamente 
fcorrono al finillro ventricolo del Cuore , non s’im- 
pedifcano P‘ un 1* altro il palfaggio, nè retrocedano 
dal loro corfo. 

• Per lo Hello Forame adunque una gran por¬ 
zione di Sangue , che palfar dovrebbe per la vena 
al Polmone, fluifce immediatamente nel ventricolo fi- 

I • “ 

nillro del Cuore , quando egli è aperto , per tranfi- 
tar pofcia nell’ auricola corrifpondente , ritrovandoli 
quivi codefto vafe a tal fine fituato ; e il di più , 
che lo 11 e fio ventricolo non può ricevere, palla nel 
tenerello Polmone. E quantunque pare, che le me- 
defime vene fiano dillanti alle diverfe Cavità del Cuo¬ 
re , e quindi , che dovettero aver di bifogno di un 
particolare condotto, che fi portafle dalla vena Cava 
alla Polmonale ; non vi fi dillingue però tale necef- 
fità, da.poi che rimiranfi codelle due vene affi ile ai 
ventricoli del Cuore dalla parte polleriore , e così 
vicine y che le loro membrane fi congiungono in_. 
modo, che raflembran un fol condotto perforato nel 
Forame Ovale . 

* * » m" % •*/ • ( ,/ * PL ». J »/ ' • » 

Il Tubo Arterioso poi nafce dall 5 Arteria Polrao- 

K naie 
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naie vicino al di lui principio immediatamente pri¬ 
ma , che ella fi divida nei due rami deliro , e fini¬ 
llro : anzi farà meglio dire, che la medefima fi di¬ 
vida in tre; cioè elfi due rami deliro, e finillro , e 
il medefimo Tubo , o Condotto . Termina quello 
nell’ Aorta difcendente pure non lungi dal fuo prin¬ 
cipio : di capacità è molto maggiore di ciafcuno de* 
fuddetti due rami, coficchè comprende egli quali la 
metà di tutta l 1 Arteria. 

Per quello Tubo palTa una gran porzione di 
quel Sangue , che fgorga dal deliro ventricolo del 
Cuore nell 1 Arteria Polmonale , e palTa rettamente.» 
nell 1 Aorta difcendente , e da colà , mediante i di 
lui piccoli divifi , e fuddivifi rametti , fi" dillribuifce 
il Sangue per le inferiori parti, e per la Secondina. 

Tanto il medefimo Tubo,. che l 1 Ovale Forame 
fono nel Feto collrutti affine , che fenza bifogno 
del paffiaggio per gli Polmoni cosi tenerelli / come 
fa negli Adulti) ricevali, e tramandifi il Sangue per 
elfi due Canali, ad effettuare il neceffario naturalo 
fuo circolo . Si efeguifce per tanto la circolazione^ 
del di lui Sangue in quefto modo : una gran porzio* 
ne di quello fluido palla dalla vena Cava inferiore 
preffo il Cuore pel Forame Ovale nel tronco della 
vena Polmonale ; di là fcorre nel ventricolo finillro 
del Cuore immediatamente ,. quando lo ritrovi aper¬ 
to ; altrimenti balza per l 1 auricola liniltra . Quel 
Sangue poi che nella vena Cava ha trapaffato il Fo¬ 
rame Ovale ( mentre quello non può riceverlo tur- 
to,) va unito a quello, che gli fcorre dietro fluen¬ 
do , entra nel deliro ventricolo del Cuore , parte 
immediatamente , e parte mediante 1* auricola , co¬ 
me fuccdde negli Adulti. Dal ventricolo poi viene 

il 
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il Sangue fpinto nell’ Arteria Polmonale, da dove to- 
fio una gran parte prende la via del Tubo ( ed ec¬ 
co la feconda provinone, perchè non fia il Polmon- 
cello tanto aggravato ) arteriofo , fcorre nell ’ Aor¬ 
ta difcendente ; e P altra porzione profeguifce il fuo 
viaggio per le ftrade delle Arterie, e delle vene Pol- 
monali fino al fitìiftro ventricolo del Cuore , e vi 
entra talora immediatamente , e talora mediante 1’ 
Auricola ; e quindi per la coftrizione del ventricolo 
vien fpremuto nell’ Aorta,unito all’ altra porzione , 
che nello fteflo tempo vi conduce il Forame Ovale. 
E perchè la fteffa Aorta difcendente fi ritrova mol¬ 
to ripiena del Sangue , che le influifce il Canale, o 
fia Tubo Arteriofo, ciò accagiona, che non può el¬ 
la riceverne in molta quantità dal finiftro ventrico¬ 
lo del Cuore ; e perciò la di lui maggior parte , o 
quafi tutto quello, che in elfo entra, ed efce, vie¬ 
ne diftribuito per le parti del Corpo l'uperiori. Quel¬ 
lo poi, che fcorre per P Aorta difcendente, non tan¬ 
to ferve, perchè circoli nelle inferiori parti del Fe¬ 
to ; ma eziandio pei vali della Secondina, come fu- 
periormente abbiamo lignificato . Prima che termi¬ 
niamo quello trattato, della circolazione del Sangue 
del Feto, e della neceflìtà di codelli due Canali, del 
Forame Ovale cioè , e del Tubo Arteriofo , i quali 
ricevono, e tramandano quella porzione di Sangue, 
che non può ricevere il tenerello di lui Polmone., ; 
accettandone folo quella porzione , che è necelfaria 
al di lui nudrimento ; diremo, che in vece di crede¬ 
re , che eflì Condotti fiano flati dalla Natura coftrut- 
ti, perchè non potendo refpirare , anzi non refpiran- 
do il Feto, non polfan dilattarfi i Polmoni a ricever¬ 
ne in tanta copia , come negli Adulti ; crederemo 

K 2 più 
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più torto , che la providenza abbia lafciato al Feto 
libero il Polmone dal molto aggravio , ed urto del 
Sangue, prima perchè lo rterto è uno de’ vifceri 
più gentili, e però potrebbe!! dall’ aft'lufto fanguigno 
lacerare , almeno nei primi meli della fua maggiore 
tenerezza ; e poi perchè abbia capacità di ricevere 
ne’ fuoi Bronchj ( che non devono rimaner vacui 
per le fuddette ragioni,) 1’ Aria vaporofa dovuta al 
di lui refpiro , e vita ; mentre, come altrove diremo, 
chi non refpira non vive . Abbiamo fatta quefta di- 
greflìone in comprova di ciò , che rifguaì-dà la ref- 
pirazione del Feto fu indicata. Terminiamo ora la^ 
di lui circolazione . 

Si crede per cofa certa , che quefto circolo di 
Sangue in cotal modo fi faccia non fedamente nel 
Feto propriamente animato, ma eziandio prima che 
animato ei fia ; quantunque però in quei principi 
più prortimi alla concezione non Succeda così per¬ 
fettamente . ■ '• • • ' r 

Se forte qui per chiederci in quale tempo , e_» 
quanto dopo la concezione è’ includa nel Feto 1 ’ 
Anima vitale ; noi vi rifponderemmo , non efter 
querta una notizia così chiara , ed universale da po- 
poterfene formare una certa Tefi , o Sentenza ; men¬ 
tre variano di molto fra loro i pareri , e le obbje- 
zioni , che fopra quefto punto vengono difculfe. 
Quindi taluni , cioè quelli , che aferivono ( rispet¬ 
to al Feto Umano ) all’ Aninia ragionevole la for¬ 
za della primiera conformazione delle membra , pen- 
fano , che fino dal tempo primo della concezione il 
Feto refti animato ; mentre fin da quel primiero 
iftante vanno di momento in momento aumentandofi 

i primi ftami del Corpo , e così profeguendo fino 

alla 
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alla totale loro perfezione : aderendo , che fenzà una 
cagione movente, come farebbe appunto quella del- 
r Anima, non potrebbe la fola difpofizione corporea 
giungere a tanto di fare , che 1’ uovicciuolo fi mo¬ 
ve tte da fe ltetto, e difponettefi al proprio divilup¬ 
po . Gli altri, che fuppongono o nell’ uovo, o nel 
verme del feme Mafchile i delineamenti, e i rozzi 
primi principj delle Corporee parti, (limano, che 1 
Anima non vi s 5 includa, fe prima per bifogno del 
Corpicciuolo del Feto non vi fiano le ricercate dif- 
pofizioni , o fiano i membri necettarj a foffrire il 
moto locale . Le ragioni , che quelli adducono fo¬ 
no : prima, perchè avanti di quelle ricercate difpofi- 
zioni non ha il Feto bilogno alcuno dell 5 Animai : 
fecondariamente, perchè l’Anima non parte mai da 5 
Corpi, ove fi è introdotta , fe non fe allora quan¬ 
do mancano tali difpofizioni al tutto . Quali poi fia¬ 
no quelle difpofizioni, ed in quale prefitto tempo fia 
necettario, che fi ritrovino nel Feto ; anche quella è 
cofa oltre modo incerta , e molto variano fra loro 

gli Autori nell 5 alfegnarla . 

Noi però , che defideriamo di darvene qualche 

barlume, penfiamo di fcegliere > ed impiegarvi fu ciò 
il fentimento del noltro buon vecchio Ippocrate , il 
quale fentenziofamente così fi fpiega : Per l 5 artico - 
Iasione' ( o fia. il moto , o V anima movente* che è 

10 (letto J dei mufcoli del Feto , vi abbisognano per 
gli Mafchj trenta giorni , e per la Femina quaranta-, . 

11 quale fentimento feguita egli a provare con una 
(labile oflervazione , dicendo : Molte temine hanno abor¬ 
tito un Figliaol Mafchio poco prima dei trenta giorni , 
e non era articolato : quelli poi , che furono abortiti po<- 
fteriormente , ovvero nei trenta giorni , tutti furono 
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•veduti articolati . Ciò non ottante di quefta mirabi- 
liflima congiunzione dell’ Anima vitale al Corpo , 
niente di più può determinarli, fe non fe uniformar¬ 
li al confentimento dei più. E fe pure qualche co- 
fa li voleffe aggiugnere , potrebbefi rapportare al lit- 
terale della Genefi di Mosè,in cui li fpiega, che 1* 
Onnipotente nel creare 1* Uomo,prima ne fceglief- 
fe la materia, poi ne formaffe con la fua Immagi¬ 
ne Adamo ; e finalmente così bello , e compito , col 
divin loffio gl* infpiraffe 1’ Anima. 

CAPO XIII. 

Del Parto . 

P Affato il corfo di circa nove meli folari, e die¬ 
ci lunari dalla gravidanza, lafcia il Feto il na- 
fcondiglio, e le tenebre dell’ Utero per refpirare un 
aria più libera, e luminofa. Quello per lo più fuo- 
le accadergli in quei giorni, in cui la madre era lo¬ 
lita avere il fuo menfuale corfo; perocché ficcome nel 
tempo della gravidanza non mancano alle Donne del 
tutto gl’ incomodi, e fintomi Meftruali, quantunque 
prive fieno , o non fieno de’ foliti Corfi ; così nell* 
ultimo mefe quelli moti inteftini delle muliebri par¬ 
ti fi aumentano ; 1* Utero per la fua diftenfione fi fa 
renitente, perfezionato rimane il Feto ne’fuoi mem¬ 
bri; accrefciutofi di forze, e rendutofi di animo più 
fiabile, rompendofegli il carcere vitale , fe n’ efce al¬ 
le ftie vicende. Le caufe , che promovono quella., 
fortita, variano di numero, e variano ancora fra lo¬ 
ro gli Autori nell’ affegnarle. 

Galeno afferifce, che folo il Feto continui a di- 
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inorare nel Utero fino a tanto, che fia capace a nu- 
drirfi colla propria bocca ; perchè penfava, che rife¬ 
dendo nell’ Utero, non afforbifle da fe fletto alimen¬ 
to, come abbiamo qui fopra provato. 

Se fi volette ciò non ottante abbracciar 1* Ipo- 
tefi , che il Feto nell’ Utero non fi alimenta colla 
propria bocca, ne feguirebbe, che più che egli ftaf- 
fe imprigionato nell’ Utero, più debile, e meno nu¬ 
trito farebbe , non potendoli valere del più facile mo¬ 
do , e comodo per riempirfi lo ftomaco, e alimen¬ 
tarli ; e poi il Fero di fette meli non fa egli appena 
nato, aflbrbire colla propria bocca il latte, che le gli 
preferita, nella maniera fletta, che fa quello di no¬ 
ve mefi? Non dimoftra quello forfi ad evidenza,che 
fapevafi ancor prima di nafcere valere per alimcntar- 

fi, della propria bocca ? 

V Acquapendente penfa con Ippocrate, che il Fe¬ 
to forzato dalla mancanza del necettario,e fufficien- 
te alimento, facci 1’ ultimo sforzo per fortire dall* 
Utero : che fe così fotte, le ben nudrite Donne , e lau¬ 
te nel vivere dovrebbero fempre partorire più tardi 
delle macilenti , ed eftenuate di forze , come anche 
quelle, che fobriamente fi pafcono ; e per confeguen- 
za i Gemelli , e trigemini &c. dovrebbero cader dall’ 
Utero emaciati fempre prima dei folito tempo , per 
la fola mancanza di nudrimento; il che però non fi 

comprova dalla fperienza . 

Altri credono la cagione di tale efpulfione ette- 
re la mole avanzata del Feto ; quale parere nè me¬ 
no può venire ammetto, perchè talora i Feti d’ otto 
meli fono maggiori di corporatura di quei di nove. 
Così medefimamente i Gemelli ottimeftri , quantun¬ 
que avanzino di gran lunga la mole d’un Feto folo 

an- 
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anche ben nudrito , ciò nondimeno quelli non fi 
depongono prima di quello. 

Vi fono eziandio di quelli , che paragonano il 
Feto al frutto, e 1* Utero all* Arbore, e che appun¬ 
to cada dall" Utero il Feto per la fua ultima ma- 
turatezza , come fanno dagli Alberi i frutti; ma un 
tale paragone non ritiene feco alcun fondamento. Im¬ 
perocché non crediam già , che la maturatezza del 
frutto fia cagione della fua caduta dall’ Albero, ma 
piuttofto e principalmente 1* aridezza del fuo pede- 
Itallo ; per la quale aridità manca al frutto il con- 
corfo del fugo nutritizio, per cui rimaneva attacca¬ 
to, "fi diftacca il piediftallo dalla fua nicchia disec¬ 
cata, e cade il frutto. Così non può accadere al Fe¬ 
to, che è fidamente congiunto alla fua Placenta me¬ 
diante i vafi Umbilicali , e la forte cordicella, quali 
non fi rinvengono nd parti aridi di forta alcuna in 
qualunque fiali tempo; ma all’ incontro fempre , e_# 
poi fempre umidirmi rapprefentanfi, e ben nudriti 
da’ proprj fluidi. 

Stenone fembra, che formi uno ftravagante pen¬ 
derò , fupponendo , che gli efcrementi efpulfi dal Fe¬ 
to nella cavità dell’ Amnione , fi unifcano al nutri- . 
tizio liquore, che deve egli alforbire , e che quindi af- 
forbiti, e llercorati più d* una volta, divengano a 
lungo andare talmente difguftofi , che naufeandofene 
il Feto, venga col tempo {limolato all’ efcita dall* 
Utero. Quella flercoracea fentenza non può eflere 
abbracciata; prima, perchè none da fupporfl nè me¬ 
no > che la benigna narura abbia prò veduto il Fèto, 
e particolarmente V umano , di un fugo alimentale co^ 
sì difguftofo . E poi fe ciò pur folle , dovrebberlì ve¬ 
dere le acque, che fono follie fluire prima del Par-. 


te 
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to ofcure , e fetide; la qual cofa non fi olferva giam¬ 
mai, fe non fe per altre ragguardevoli cagioni nei 
Parti laboriofi. 

Noi adunque non appigliandoci ad alcuna delle 
fuddette fentenze, non ammetteremo nè meno una_. 
fola cagione per V efpulfione del Feto ; ma bensì ne 
numereremo cinque, quali unitamente dan mano alla 
di lui fcarcerazione. Prima, V efigenz^i di maggior 
nudrimento all* accrefciuto corpo del Feto . Secon¬ 
da, 1* azione più vigorofa de’Solidi, unita all’ Ela¬ 
tere di tutti i fluidi. Terza, il bifogno di maggiore 
refpirazione. Quarta, la mutazione di figura fattali 
nell’ ultimo mefe dall’ aumentato fuo corpo . Quin¬ 
ta, finalmente la preflìone, che v’imprime la madre 
per 1* ispirazione frequente accrefciuta, che urta il 
Diaframma a comprimere le parti circonferenti all* U- 
tero ; il quale fentendofi per ogni parte fcoflo, fi ran¬ 
nicchia quanto può, fi contorce, e fi convelle, tan¬ 
to che apporta, unito ad altre cagioni, alla madre quei 
fpafmi, que’ dolori, ed angofce , che qui appiedi fen- 
tirete indicare. 

Dopo dunque di avere efaminate le cagioni ftef- 
fe,che muovono l’effettuazione del Parto;ora inve- 
ftigaremo quali fiano quelle, che lo perfezionano. 
Concorrono alla medefima funzione e la Partorien¬ 
te , ed il Feto, che fta per nafcere ; quantunque nel¬ 
la fciagura del Feto morto nell’ Utero, ne rimanga 
foltanto alla madre il pefo. Che il Feto non retti 
oziofo nel facilitarli T efcita, oltre la ficurezza, che 
fe ne ha dalle molte ottervazioni fattefi in quelli, che 
per cagione della morta madre tutto lo sforzo ad ef- 
fi folo rimane; fi prova eziandio dal vederfi, che qua¬ 
lora in un Parto le forze del Feto fieno deboli 

L prò- 




8i 1NSTITUZ. MEDICO TEORICA 

procacciarli 1* efcita, fono allora altresì più rare , e 
più debili le doglie , e i premiti della Partoriente ; e 
quello però rendefi un Parto men che facile . Di- 
vien prova anche di ciò la mutazione di fi to , che 
in taluno fuccede qualche giorno anticipatamente al 
Parto, in altro qualche ora folamente prima ; come 
anche la rottura delle membrane , che fi fa folamen¬ 
te dallo fteflò Feto : cofe tutte che pruovano la di lui 
concorrenza alla propria difcarcerazione . La madre 
poi anch’ ella molto vi concorre, tanto per cagio¬ 
ne di volontà propria, quanto per T azione dell’ ti¬ 
ferò ( come dicemmo di fopra ;'•) mediante la tefa 
compage, o fia la di lui denfa refliturà , la ftimola- 
ta renitenza, e contrazione, che fpreme quafi da fe 
a viva forza fuori il Feto ; quanto anche per la ten- 
fione del di lei Diaframma nel trattenere V efpira- 
zione più , che può, con cui ella tenta i fuoi forti 
premiti per efcluderlo fuori, come è folito farli quan¬ 
do fi preme allo fcarico delle indurite deretane fuper- 
flui fecce . Quelli sforzi volontari quando fono ac¬ 
compagnati dalla Partoriente alle replicate doglie, e 
premiti Uterini , allora ftimano le Allevatrici, che 
ogni cofa venga a feconda, e giovevole alla felici¬ 
tazione del Parto . Perchè poi quello fiegua più cò¬ 
modamente , la benigna natura fa in tal tempo , che 
fi ridalli la vagina non folo, ma fi dilattino ancora., 
notabilmente le giunture degli olii circonferenti, cioè 
del Pube, del Colfendice, il Sacro , e ’1 Cogige ; e 
particolarmente il piccol olTo degli ultimi due fi pie¬ 
ga verfo le parti deretane , facendoli così più gran¬ 
de P apertura. Quello però fuccede con maggiore 
facilità nelle giovani, che nelle attempate, e quindi 

più facilmente quelle, che quelle partorirono, ef¬ 
fe n- 
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fendo in loro più fleffibile 1* apertura dell’ Utero, e 
notabilmente più teneri gli offi , e le cartilagini, per 
cui con più facilità fucceder deve tale diftenfione. Si 
ha però dalle loro relazioni, non effervi fpafmi, nè 
dolori più atroci di quelli del Parto, e non puonno 
a meno di non eflerlo per lo fcompaginamento di 
parti cotanto fenfibili, che prevale alle Donne per 
una lunga, e pericolofiffima infermità; e devono fof. 
ferirli per quell 1 ineffabile detto: Partorirai con do¬ 
lore. 

Antecede 1* efito del Feto la rottura , che egli 
fa, come dicemmo , delle membrane , che lo invol¬ 
gono , dalle quali fluifee l’acqua, che contenevano, 
e dicefi comunemente P acqua del Parto. Serve que¬ 
lla allora per innaffiare le vie dell’ Utero, perchè fi 
faciliti fempte più al Feto la fortita. Non fluifee el¬ 
la chiara, nè pura, ma colorita qualche poco di fan- 
gue dalla lacerazione , che fiegue dei vafetti delle 
membrane {frappate, e qualche volta ancora dal {an¬ 
gue , che fi tramanda dai vafcoletti della cervice dell’ 

Utero. 

Sortito il Feto, ed eftratta la Secondina fieguo- 
no ben toflo le fanguigne purghe dall’ Utero, det¬ 
te Loccbj ; vengono effe, non perchè fianfi nel Parto 
lacerati vafi, che comprendettero 1’ unione del Feto 
all* Utero ; ma Ciò fuccede, perchè le boccucccie de¬ 
gli Uterini fanguigni meati rimanendo nella gravi¬ 
danza atturate, ed oftrutte dalla connefiione, e pref- 
fione della Placenta, reftano codette dopo il parto 
aperte, e quel fangue, che in tutto il tempo della-, 
gravidanza fi era raccolto nei vafi, e nella foftanza.» 
fpugnofa dell’ Utero , allora fi fcarica , e mediante la 

fucceffiva corrugazione delle di lui fibre ritorna egli 

L 2 trat- 


84 INSTITUZ. MEDÌCOLE ÙRICA 

tratto tratto ad affettar*! nella priftina fua mole , fi¬ 
gura , e fituazione. 

Quelli Locchj, che diconfi ancora purghe puer- 
periche , in talune abbondano , e in altre fcarfeggiano; 
in una più lungo tempo perseverano, in altra minore 
iecondo il particolare temperamento , età, clima &c.; 
la maggior parte però Suole purgarli circa quindici 
giorni in maggiore, o minor^ quantità conforme fo¬ 
no abbondanti, o fcarfe nelle menfuali loro Solite 
ripurghe. 

Sortito alla luce il Feto, ritrovali egli in molte 
parti diverfo dall Uomo adulto, nella picciolezza cioè, 
nella delicatezza, e tenerezza delle lue membra, co- 
me pure per altre Speciali diverfità, o fiano proprie¬ 
tà delle parti del Suo piccolo corpicciuolo. Nell 1 in¬ 
fimo ventre primieramente ritrovali avere 1’ Offo det¬ 
to Innominato cartilaginofo , e tripartito nell’ Meo, 
lube, ed 1 [chìo ; quando che negli Adulti formafene 
un Solo : r Umbilico è più groffo , e 1* lnteftino Ceco 
più ampio : il Fegato di una mole eccedente , e il 
Pancreas grande medefimamente, e candido : i Reni 
fono quali un compleffo di molte dandole, e le Suc- 
centuriate più grandi degli Ite Hi reni , ed incavati : 
nel mezzo della cavità del Ventre mancatigli le Spi¬ 
ne 'vertebrali , e le lleffe Vertebre fono piccioli olli- 
celli. 11 Timo è una triplice glandola unita amplilfi- 
ma, e candida . Gli olii nella parte Superiore del 
Cranio fono molli j il Vertice è coperto da una mem¬ 
brana i e F OJJo della fronte con la feffura, che Scor¬ 
re lino alle radici del Mafo ì divideli in due parti ri* 
Offo cuneiforme è divifo in quattro parti, che fi uni¬ 
scono in uno negli Adulti : i denti rellano racchiufi 
nei loro alveoli coperti di denfa carne. Tutti gli olii 

So- 
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fono molli, e cartilaginofi , diftinguendovifi le fibre, 
,che li compongono , tanto fono eglino gracili. Ol¬ 
tre poi alle fteffe particolarità, che fi fono numera* 
te, fe ne olfervano nel Feto molte altre ancora, 
che vanno tratto tratto perdendoli nel divenir egli A- 
dulto, quali fi tralafciano per brevità . 

CAP. XIV. 

Dell * Uomo nelle fue vicende , e della di lui 

Rame , e Sete . 

E Sfendofi fin qui efaminata, e nello fteffo tempo 
fpiegata per voftra intelligenza nella meglio for¬ 
ma che abbiam potuto, e che ci è piaciuto , tanto 
la Concezione, e Generazione , che la nafcita del 
Feto , o fia dell’ Uman Corpo , che fuperiormente 
diceflimo eflere il foggetto della Medicina ; e di cui 
ancora qualche affezione efponemmo in ciò, che ri¬ 
guarda il fuo buono, o trillo Temperamento : ora., 
vedremo cofa fia quello Compollo , cioè di quali 
parti fia egli collrutto, in che modo fi nudrifca , e 
crefca, fuori che fia del Carcere materno per princi¬ 
piare a foccombere a tante peripezie. 

Il Corpo Umano dunque egli è compollo di 
folide , e di fluide parti. Le folide fono i canali , i 
vali, che contengono gli umori, e che coflruifcono 
le altre parti, che fervono di llruttura, e di linimen¬ 
to ad efercitare i corporei movimenti, qualora vi fi 
aggiugne una cagione motrice, che li promova : 
le parti fluide fono gli umori contenuti dentro gli 
fteflr folidi , e che non hanno mai quiete ne’ loro 

continui moti, come vedremo in appreflò allora^ , 

che 
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che tratteremo degli Aliménti in genere, e della lo¬ 
ro alfunzione ; mentre da eflì vengono riprodotti gli 
umori medefimi per foftentamento necelfario dell* 
umana vita. 

Non può 1’ Uomo fenza nudrimento crefcere , 
nè vivere lungo tempo, e quindi alimento chiamali 
tutto ciò, che può alimentare , o almeno che fia 
atto a convertirli in capace materia da accrefcere, e 
confervare il di lui animato Corpo . Quello Alimen¬ 
to però o è folido, ò è fluido, come ogn’uno ben 
fa ; e giufta 1’ appetenza , che prefiggefi 1* Uomo del 
Cibo folido., dicefi allora aver egli fame ; e fe ten¬ 
de al fluido, fete li appella. E perchè quella fame , 
e quella fete collituifcono unitamente le maggiori ne- 
celfità e vicende di tutti gli animati corpi non che 
del folo Uomo ; perciò di quelle affezioni fiamo per 
trattare , elfendo ellenò quafi cardini principali del 
corporeo mantenimento. 

Gli Antichi folevano dillinguere la fame , e la 
fete in Naturale , e Animale : la Naturale dicevano 
elfere una totale mancanza di umido in tutte le par¬ 
ti y e vali del Corpo animato, principiata dalle loro 
Eremita capillari , e quindi pei rami maggiori pro¬ 
pagata al Fegato , e da elio agli Intellini, e in ulti¬ 
mo fino al Ventricolo, con certo tale aflorbimento 
quafi impercettibile, con cui la fame, e la fete ne re- 
ftalfe promolfa. Quello modo però di penfare ravvi- 
fafi talmente ofcuro, non che alfurdo, che non può 
elfere abbracciato per più ragioni: prima,perchè non 
può fupporfi , che in un animato Corpo fi dia la to¬ 
tale mancanza del fugo nudritizio, nè per conferen¬ 
za il difetto , o fia il vuotamento dei Capillari va¬ 
li . E poi dato ancora che quello vuoto , o man» 

can- 
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canza totale si dafle, non pare, che eflfa poteffe aver 
forza d J indurre la moleftia famelica , e sitibonda 
allo ftomaco ; mentre quale azione potremo mai noi 
fperare da un nulla? Secondariamente non può dar¬ 
si nè meno, che la giornaliera fame e fete dipen¬ 
da da tale mancanza ; perchè non si veggono 
nè i piccoli vasi, nè i grandi , e nè meno le parti 
più folide del Corpo animato fuflìftere lenza qualche 
fluido nudrimento , falvo però in quelli , che si foi- 
fero per lungo tempo attenuti dall ufo degl ^ 
menti , e delle bevande neceffiarie ; perocché ogni 
iftante la mafia degli umori innaffia le parti tutte, e 
ripara così al bifogno di tutta la macchina corporea. 
Rifpetto poi al commercio dei vasi col Fegato , come 
effi fognavano, e di quello col ventricolo , si può 

facilmente conofcerne 1’ infuffiftenza colle ragioni 
palpabili della ritrovata circolazione del sangue,che 

dilucida la fallacia di tale penfamento . 

Chi per altro voleffie portare la parte di codetto 

antico parere, potrebbe ingegnarsi di^piegare tale 
dottrina dell' appettilo naturale col dire, che altro 
cali non sia fe non fe la mancanza di nuovo ne- 
cefiario Chilo nei proprj vasi , e nel a mafia San¬ 
guigna , per cui rimane fpoffato il di .lei moto vita- 
fe , § ed infievolito il vigore delle folide parti, e quel¬ 
lo particolarmente competente agli organi; e cosi 
si addurrebbe fe non una immediata y almeno una 
mediata cagione del naturale riparamento alla man¬ 
canza medesima indicata ; 

Chiamavano pofcia fame , e fete Animale que - 

la moietta fenfazione dello ftomaco, per cui gli Ani¬ 
mali appetirono ora i folidi cibi, ora le fluide be¬ 
vande, e fono per «fifa limolati a pafcerfene : lf car 
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gione poi capace di produrre quelle fenfazioni, non 

era , . conc orde . Molti ne augnavano per cau- 
fa r intrinfeco calore , deducendola dal vedere, che 
i vecchj Pf r la frigidezza del loro ftomaco pochif- 
simo appetifcono ; quale opinione nè meno può ef- 
fere verisimile; perocché gl* Infermi di Febbri arden¬ 
ti hanno i loro ftomachi, non che tutt’ i vifceri fer¬ 
vidi all eccello , e pure non folo veggonsi privi di 
appetito , ma fono anzi ripieni di naufea , ed inap¬ 
petenza . Aggiungiamo ancor più : non siam forsi 
la State pieni oltremifura di calore? E pure con tut¬ 
to ciò in tale ftagione meno 1* appetito ci mole- 
ila . 

Altri più moderni credono originarsi la fame 
da un fugo acido fpiritofo , che si distilla dalle dan¬ 
dole ftomatiche appellato Gaflrico , che punge e vel¬ 
lica, e quasi corrode lo ltomaco Hello , tanto che 
genera una certa tale molefta fenfazione , che coftrin- 
ge 1 J Animale ad alimentari!. S’ingegnano di prova¬ 
re , che quefta acredine lìa la promotrice della fame 
dal vedere, che cibandofi taluno di cofe accidiufcole* 
olfervafi rinvigorito nell* appetito mancante; ed all’ 
incontro pascendoli di cofe, che diftruggono code- 
ilo acido ftomatico, vengono con ciò ad eifere privi 
di fame, e naufeofi . Aggiungono eziandio , che quel¬ 
li, che rutteggiano de’frequenti acidumi, fono per V ac- 
crefciuta fame molto voraci. Dalla diverfità poi di 
cotai fugo dicono generarli ancora varie Sorta di vel¬ 
licazioni, e diverfe appetenze, tanto in ciafcuna fpe- 
zie di Animale, quanto in qualunque particolare In¬ 
dividuo : onde certi Animali di foli vegetabili lì pa¬ 
scolano , certi altri di fole carni, e fra gli Uomini 
chi la Carne, chi ’l Pefce, chi i Latticini, chi 1* Ac¬ 
qua, 
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qua , chi ’1 vino appeiifce , ed avidamente fé ne fa- 
tolla . Dicono Umilmente , che fé tal fugo contraef- 
fe qualche difcrafia , o fia fconcerto nel moto , o 
nella figura delle di lui particelle , fi formerebbe al¬ 
lora una nuova , e al tutto depravata fenfazione dei 
nervi {tornatici, e un particolare irritamento del ven¬ 
tricolo , per cui fconcertato ancora ne rimarrebbe 1* 
appetito ; di modo che fi eccitarebbe in codefti una 
ftrana volontà d’ infoliti, ed inconvenevoli cibi ; co¬ 
me oflervafi fpelfe fiate nelle gravide Donne , e nel¬ 
le Vergini attaccate dall’ affezione detta Pica,o Ma¬ 
laria , che appetifcono anche cofe non commeftibi- 

li . 


Con tutto che P addotto fentimento de 1 moder¬ 
ni ralfembri fondato fui verifimile ; fe fi vorrà poi 
Ilare attenti alle olfervazioni , ed alle fperienze re¬ 
plicatamele fatteli, fi potranno addurre varj efempj 
fegnati da molti , che si ritrovarono alla Cura di 
certi Infermi, forprefi dal male detto Anoreffìa , o fia 
totale mancanza di fame, quali febbene pieni fi co- 
nofcelfero di acrimoniofi umori , erano ciò noru 
per tanto oltre modo fatolli , e naufeofi ; e allora che 
fe gli apprettavano per rimedio acidetti ed appetibi- 
bili intingoli, rimanevano da quelli fempre più dete¬ 
riorati. Su quello propofiro fa molto al cafo una of- 
fervazione , che rapporta 1 J indefelfo Pietro Poteri 
nella Centuria terza num. 96 . delle fue olfervazioni, 
dall’ Offmanno molto ben commentate , ove dice di 
aver egli curata una Canina fame , o fia difordina- 
to appetito ( male tutto oppofto all' Anoreflia fud- 
detta ) coi Ioli acidi rimedj prefcritti ; dal che rile¬ 
vali , che cogli acidi ftelfi più tolto deprimer fi polfa, 
che procacciarli la Fame . 
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Codette fperienze, ed oflervazioni c’ inducono 
a credere , che in certe circoftanze tanto cogli aci¬ 
di , che cogli alcali ( quantunque fiano fra loro op« 
podi ) poda ripiegarti alla fame mancante , e queiti 
benché foffero fiffi o volatili, falfi o acri-aromatici, 
o mediante altre cofe di confimile attività, come fa¬ 
rebbe per la qualità della Bile , che in certi Corpi 
entra pel Colidoco ne’ loro ventricoli in tal maniera 
lcorretta, che divengono per etfa oltre modo ingor¬ 
di, e famelici. Però da quanto ti è detto altro non 
potrebbefi concludere , fe non che tanto gli acidi 
poiiano dimoiare 1 * appetito mancante , quanto an¬ 
che ogni altra cofa,che partecipi di fali acri aroma¬ 
tici ; e rifpetto agli alcali potrebbefi credere , che_# 
etfi in quelle circodanze non operino di per fe def- 
fi , come nimici degli acidi , ma perchè tlimanfi ca¬ 
paci di adòrbire qualunque acrimonia ialina , e di- 
ilruggerla ancora ; di modo che 1* appetito per loro 
mezzo potette ridurti in ridato naturale . . , , 

Altri pure con qualche fondamento atTerifcono 
ritrovarfi nello domaco un certo Latice, o fia umo¬ 
re moderatamente falf acido, che quafi linfa feparata 
dal Sangue analoga alla fali va , o fia pure parte del¬ 
la (alivi medefima, quivi dalla Natura introdotta per 
innaffiare le interne parie» dell’ ventricolo, tanto che 
coll" attività delle di lei folino-acre particelle pun¬ 
ge , e dimoia la domatica interna Tonica , che ne 
rimane agitata, e blandamente titillata,ad appetire i 
cibi , ed indurre così la neceffiaria fame al manteni* 
mento degl’ Individui . ; 

Con tutto ciò, benché noi ci fiamo quafi uni¬ 
formati al fentimento de* moderni defcritto , e che 

T abbiamo accennato nella Iftituzione di Pratica nel 
• ’ I- Pri- 
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Primo Tomo del Medico Manuale al Capo primo 
del Libro V. ; farà bene di lafciare che ciaTcuno fi 
appigli a quel parere , che più gli aggrada . Pen¬ 
iamo bensì , che tanto facile non fia a provare 
meccanicamente per veritiere le addotte fentenze_* 
a motivo delle difficoltà,che s’ incontrano nel vole¬ 
re rinvenire nello ftomaco quello , o quel fugo ge¬ 
nuino, atto , e difpofto a produrre negli Animali , 
non che nell’ Uomo la fame , E quindi diciamo , 
che circa quello bel Fenomeno altro di più certo 
non polla determinarfi fe non quello, che veggiamo 
chiaramente caderci fotto i fieni! ; ed è, che la natu¬ 
rale fame venga foccorfa cogli alfunti alimenti , e 
fino a tanto che nello filomaco fi ritrovi cibo da 
tritorarfi , la fame non è per molefilare ; ma tollo , 
che mancano in eiTo gli alimenti , torna quella a 
rifvegliarfi di nuovo : coficchè potrà concluderli con 
ficurezza, che la fame fia 1’ indigenza di nuovo ali¬ 
mento . Qual altra cagione poi oltre tale indigenza 
polla originarla , noi crediamo , che fia lo Aedo mo¬ 
to homatico , che tritura i cibi ; il quale quando 
non ritrova nel ventricolo materia da digerire , rivol¬ 
ge egli le proprie forze contro lo llomaco llelfo , qua¬ 
li corrodendolo ( come fa la macina nel Molino, che 
rotolando fenza Grano Aride , e fi corrode da fe 
fteda,) e produce quindi quella moietta lenfazione, 

che accompagna la fame » 

Per ciò che rifguarda alla fete, ogn’ uno convie¬ 
ne , e ftabilifce edere la di lei origine nella fommi- 
tà delle Fauci , dove fi dilata 1’ Eiotago nella Farin¬ 
ge ; e perchè la membrana, che circonda le Fauci, 
inveite eziandio tutta la Gola, ed anche T a fipera Ar¬ 
teria , non è perciò improbabile , che nell’ accrefciu- 

M 2 ta 


92 mSTITUZ. MEDICO-TEORICA 

ta fete anche tali parti rimangano moleliate , e cosi 
più inefiinguibile divenga . Affegnafi comunemente 
per cagione della fete la liceità ; in quanto però per 
ella le fibre, che compongono le membrane, e i fi¬ 
lamenti nervei, fi contraono piu del dovere; la qua¬ 
le contrazione {offrendoli dall’ Animale con ri nere* 

fcimentOjfi determina egli a rimediarvi con qualche 
fluida bevanda. 

Si eccita parimenti la fete da un umore falf-acre, 
o fia falfo quali Orinofo Armoniacale , e biliofo , che 
vellica, e punge , e preffo che corrode le fuddett^j 
parti . Ciò provali , prima, perchè tutte le cofe> 
lalf-acri, e preparate , cioè compofte col pepe , ed 
altri limili aromati volatili, riducono la fete oltre.» 
modo intenfa. Fanno anche lo fteffo quei vegetabi¬ 
li , che fono impregnati di un acerrimo fale ferai* 
cauftico , come farebbe lo Scamonio, V Efula, e_* 
tutto ciò che da codefti eftraefi ; come ancora altre 
fpecie di forti folutivi detti Dajìici , i quali irritan¬ 
do le fauci, fogliono eccitare una violentiflima fete. 
Secondariamente lo Hello Fenomeno offervali in quel¬ 
li , che foffrono gli affetti Cattarrali , le CacheJJìe lo 
Scorbuto , e la ldropifia &c., quali per la falfedine 
della loro Linfa, ed in ifpecie della fall va fono nel¬ 
le fauci talmente moleftati, che fi dolgono continua- 
mente di una tormentosiflìma fete , In terzo luogo 
finalmente più anche ad evidenza si corrobora , che 
la fete provenga da siccità, perchè veggiamo rimaner 
ella fuperata dalle acquidofe bevande , e particolar¬ 
mente mediante que’ fluidi , ove entrar si faccia* 
qualche cofa di acretto . 

Quindi i Pratici faggiamente si valgono nelle 
feti Febbrili de’ loro Infermi delle bevande coll’ agi 

giuni 
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giunta del fugo de’ Limoni, e dei Cedri , e di al¬ 
tri simili addetti , affinchè si diluifcano i faii irri¬ 
tanti le fauci , gli attemperino, e quasi gli trafmu- 
tino . La fete poi acerrima degli Scorbutici, che 
si diftingue prodotta dalla faliva acrimoniofa , e da 
tutta la Linfa fommamente falata , con niente meglio* 
ripiegali , che colle larghe bevande di latte a ca¬ 
gione della fua butirofa pinguedine , raddolcendoli 
con effa, o almeno moderandoli T impeto de male¬ 
fici falii e per verità non v 5 ha cofa, che tanto diluifca , 
e temperi P acrimonia de’ fieri quanto le frequenti 
bibite di latte . ;■ 

Si può finalmente credere , che la fete fia fiata 
agli Animali conferita, non folo perchè fi abbia a_» 
ricercar per effa un veicolo equivalente ad umettare 
le corporee parti, e ad unirfi ai fòlidi alimenti , per¬ 
chè con più facilità fi diftribuifcano per tutto il Cor¬ 
po; ma a fine altresì , che valer poffa quello fluido, 
che fi appetifce alla loro lodevole , e neceffaria ma¬ 
cerazione , e fcioglimento . Ciò provali dal vedere 
che la provida Natura abbia adattati nelle vifceri di 
tetti ingordi volatili varj ricettacoli, o riportigli per 
riferbarvi 1’ acqua , che con avidità tracannano ; nel¬ 
le Scimie però fi ritrovano a tal effetto molte cellu- 
lette d 1 intorno alle loro fauci per riferbarvi 1-* ac¬ 
qua, che vanno ingoiando ; ed in quegli Ucelli Ma¬ 
rini rapaci di Pefce, detti Qnocrotali, o Pellicani, of- 
fervafi una certa foggia di facca anneffa al loro Efo- 
fago , ove ripongono in conferva gran parte della.* 
rapita vittovaglia , non tanto perchè in tempo di 
mancanza di foraggio abbian quivi di che nudrirlì , 
ma ferve loro particolarmente quel vivo naturai lac¬ 
co , perchè i iolidi cibi quivi accumulati , dalle be¬ 
vali- 
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vande, che ingojano, e dai fughi, che vi concorro¬ 
no , rimangano inteneriti, e ricevano quindi più fa¬ 
cile il loro disfacimento nello iìomaco . Il Camello 
Umilmente , quantunque fia fra gli altri animali pa¬ 
zientiamo per la fame , e per la fete , ciò non_» 
orante dicefi , che allora , che fi vede in abbon¬ 
danza di acqua , ne bee in moltilfima copia, la mag¬ 
gior porzione riponendola in riferva in certo fpe- 
cial fito nel di lui ventricolo appartato ; ed allora., 
che fi ritrova per lunghi viaggi ne’ diferti, dove nè 
fonti , nè fiumi , nè ftagni fi rinvengono , va egli 
a proporzione del folido alimeito, che giornalmen¬ 
te prende , fpremendone una certa fufficiente quan¬ 
tità nello ftomaco , perchè gli ferva di veicolo alla 
macerazione dei non liquefatti cibi , e ne fucceda^ 
così la compiuta digeltione - 

CAPO XV. 

Dello ajfumerjì gli alimenti. 

P Erchè le defcritte affezioni naturali fame , e fete 
fi correggano, e fi rimedino; coir affumere gli 
alimenti, e le bevande , ( che in bocca s’ introdu¬ 
cono J fi provede. Quella introduzione in bocca non 
ferve folo perchè dentro di elfa fia il loro ricettaco* 
lo , e fulfeguentemente comodo fcolatojo da una par¬ 
te più larga, qual è la bocca ftelfa, ai più anguilo ca¬ 
nale, qual’ è 1’ Efofago ; ma affine eziandio , che in 
elfa adattata officina foffrano gli alimenti certa necef- 
faria alterazione , per cui portano le cofe folide facil¬ 
mente inghiottirli, e prepararfi quindi alla debita di- 
geltione. Quella alterazione diedi comunemente ma- 
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fiìcAttone , la quale richiede due neceffarie azioni, V 
una , che trituri, e macini gli alimenti allumi, e 1 
altra , che gli vada umettando , unendovi!! la faliva. 

1 ’ una , e 1’ altra delle quali azioni, quantunque u- 
nitamente concorrano alla effettuazione della mafti- 
cazione medelìma, ciò non ottante con divertì orga¬ 
ni fi efeguifcono, come fiamo per ifpiegarvi. 

Introdotto- dunque che fia il cibo nella bocca 
principiano i denti ad inciderlo, frangerlo , e {mi¬ 
nuzzarlo, qualora però, la fila inferiore incaftrata nel¬ 
la mobile mafcella batta, e petti colla fuperiore an- 
tagonifta, o fia oppofta. Quello battere fegue me¬ 
diante il volontario moto, che fi efercita con i mu- 
fcoli delle mafcelle ; di modo che il comune mufco- 
lo della, bocca, detto bucinatore ,e i labri per di fuo¬ 
ri, e la lingua per di dentro,con la loro contrazio¬ 
ne , e varia agitazione unitamente movendoli, man¬ 
dano qua, e là il cibo , finattanto che con frequen¬ 
te , e ripetuta triturazione lo riducono in fottiliffima. 
malfa, fin che con facilità fi poffa per T Efofago in¬ 
ghiottire . 

Alla medelìma triturazione fervono in primo luo¬ 
go i denti, polli fui mezzo al mento , detti però in- 
cifori, o canini, perchè fpezzano , e incidono i più 
duri cibi, finché reftino macinati meglio poi dagli al¬ 
tri fituati più addentro, chiamati molari. Quello bel 
meccanico lavoro la fleffa natura è quella, che 1 i.nfe- 
gna, perchè fi poffano triturare in minutiffime parti i più 
foìidi alimenti, che fervir devono al mantenimento 
della vita. Triturati, e {minuzzati che fiano, s’ in- 
finuano al fluido , o fia meftruo falivale, e digeflivo, 
con cui fi difpongono più facilmente al paifaggio per 

l 1 Efofago . La provida natura però non fi vale per 
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ogni fpecie d’ Animali di un fol genere d’iftrumen- 
to, con cui fi pomario triturare , e mafticate gli af¬ 
fanti cibi; mentre molti d’elfi fono privi affatto di den¬ 
ti , come la maggior parte de’ volatili, i quali ben¬ 
ché moftrano avere nei loro roftri quafi tanti piccio¬ 
li denti, non fervono però codelti, perchè poffano in¬ 
cidere , triturare , e mafticare i cibi ; ma bensì per al¬ 
tra provifione, come accade all* Oca , all’ Anitra , 
al Cigno, i di cui roftri effendo dentati, non mafti- 
cano, nè incidono con tutto ciò 1 * alimento, ma fi 
fervono di tale dentatura, per aggrappare ,ftrignere, 
e faellere dalle radici quelle erbe , che loro fervono 
di pafcolo. Vi fono pure varj Felci, che hanno le_, 
malcelle ripiene di denti ; non mafticano con tutto- 
ciò , ma fi vagliono di elfi per captivare più facil¬ 
mente , e ritenere 1 * efca , e la preda viva, che ag¬ 
grappano, come il Luccio &c. Similmente varj Qua¬ 
drupedi , che non mafticano, ma foltanto ruminano 
dopo inghiottito intiero intiero il cibo affamo, come 
il Bue, la Pe’cora, ed il Cervo, i di cui quadrupli¬ 
cati ventricoli fervono a concocere , ruminando queir 
alimento, che gira per elfi indigefto fino a tanto , 
che fia digerito . 

I Denti fono più duri, che tutti gli altri olii del 
corpo; dimodoché non la cedono ai più forti maci¬ 
gni , e marmi. Non fono capaci di corruzione, nè 
alterazione , refiftendo perfino ai tormenti del ferro, 
e del fuoco; nel mangiare però fi logorano, e in- 
fenfìbilmente confumanfi, come altresì infenfibilmen- 
te, fin che fi vive, van crefcendo, quantunque ciò non 
conofcefi pel continuo battere, e triturare, che fem- 
pre fanno. Però fe da una delle mandibule qualcu¬ 
no ne cade , V antagonifìa, o fia 1 ’ oppofto, che gli 
- j con- 
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Contrattava , non ritrovando chi più Io polla premere, 
crefce a difmifura, e fupera gli altri di grandezza, 
fino ad otturare la nicchia , dove il di lui oppofto 
giaceva . Ed ecco come efeguifcefi 1 * azione dei Den- 
ti; pattiamo ora a quella della Saliva. 

Quantunque la defcritta triturazione degli ali¬ 
menti fia molto neceflaria non folo a facilitare l’in¬ 
ghiottimento dei cibi , quanto anche per poterli me' 
glio diftinguere dei cibi diverfi i varj gulii, e fapo- 
ri j tali azioni però meglio fi perfezionano mediante 
E unione della Saliva , che macerar gli deve , fino 
che perfezionata fia la prima digeftione della Bocca 
tanto neceflaria. E quindi dicevano gli Arabi Medi¬ 
ci , che odia la propria •vita quello , che •va trascurato 
nel mafticare i. cibi più che può ; ed il motivo fi è , per¬ 
chè più che fi mafticano , più copia di Saliva for 
tifce dalle Glandule, e più buona, e facile riefce al¬ 
lora la digeftione . Da ciò anche rilevali per qual ca¬ 
gione più pretto, e facilmente fi digerifcono i fluidi 
dei folidi cibi, non avendo i primibifogno della Sa¬ 
liva , come hanno i fecondi per rimaner macerati. 

E’ però di gran valore V alterazione , che por¬ 
ta 1 * umor Salivaie ai duri cibi ; imperocché da lui 
riconofcono la prima loro liquefazione , e fcioglimen- 
to, fervendo mirabilmente qual meftruo univerfale s 
fciorre tutte le loro diverfe particelle. Per la fluidez 
za, e falfedine di quella linfa fciolgonfi i legami del¬ 
le cofe mafticate, fi rilalfano, e rivolgonfi infieme le 
particelle infipide colle faporite , umettanfi le fauci, 
e P Efofago , facilitali P inghiottire , ed altri ragguarde¬ 
voli beneficj apporta alla neceflìtà della vita . Concor¬ 
re ella alla Bocca da diverfe glandule dette Conglome 

rate , come folfero tante picciole fonti, parte delle- 

N qua- 
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quali riafcondonfi nella cavità della Bocca, e parte 
s ’ innoltràno verfo T Efofago . Quelle della prima^ 
fituazione fono le glandule dette Buche , perchè fono 
tante piccole glandulette framezzo a molte altre, che 
circondano le labbra d’ attorno ; a quelle fi unifcono 
le altre dette Sublinguali , polle nell’ una, e nell al¬ 
tra parte del ligame inferiore della lingua. Sieguono 
a quelle lé Palatine, o fia la llelfa carnofa foitanza 
del Palato fino alle Tonfile, tutta coflrutta di una 
produzione glandulofa fino verfo la llremita delle.» 
fauci. Quelle delle Tonfile fono le glandule maggio¬ 
ri, fituate in numero di due , uria per parte i*com:l 
adiacenza di una glandulofa produzione , parimenti e- 
flefa pel Palato, e quelle dicorfsi’ Combinate , o con¬ 
tinue , e fono come tanti .canaletti piccioli aperti ver¬ 
fo T interna circonferenza della Bocca * Nella parte 
citeriore della medesima ritrovansi le glandule Paro- 
tidi, détte Conglomerate , la Mafcellare interna, il Dot¬ 
to Salivaie, e'diverfe altre , che dagli Anatomici si 
numerano in Specialità . Da tutte le glandule dunque 
và fortendo la Saliva, che altro ella non che una 
sierosità- raccolta- nella Bocca per la macerazione, co¬ 
me dicemmo , e digéltìòne degli alimenti dopo, tri¬ 
turati , e màtlkàti d.* Denti. Pallà elTa unita ai cibi 
ner 1 ’ Efofago al Ventricolo, ove si unilcono alla^ 
particolare di lui linfa, per formarsi col loro ajuto la 

feconda-digellione , detta ftomattea . 

E {fendo chiaro da quanto fin qui si e detto, che 
i cibi di folida foftanza esiggono triturazione, e ma- 
fticazione , prima che difendano nello itomaco i co¬ 
sì pure è comune tanto ai folidi, che a fluidi la ne- 

celftà di eiTere inghiottiti ;• con quella fola differen¬ 
za, che i fluidi 4 tiàceannano con affai mino fi ^ ui ^ lt ' 
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ficultà, dei foUdi'i Iter cretto inghiottimenro però vi 
concorrono due azioni, 1 ’ una fi efercira col benefì¬ 
cio della lingua, che fpinge gli alimenti alla parte-* 
angufta delle fauci, ó della gola verfo la Faringe ; e 
1 .’ altra col mezzo della Faringe medefima, che gli da 
la fpinta verfo : 1 Éfofago, e li fa difcendere fino al 

Ventricolo . Che la linfa appretti la prima azione dell 
inghiottire, lo dimoftra ad evidenza la prettìone,che 
ella fa fui palato dopo la matticazione , e dal vede¬ 
re ancora, che quando è ella tormentata da qualche 
malore , allora con molta difficolta s inghiottire j cow 
me accade ai bambini, che quantunque di fluidi ali¬ 
menti fi pafcanó , fe non .gli fodero flati ben reciii 
i legami delle ranine , con grande difficolta inghiotti¬ 
rebbero . Per quello poi, che la lingua fpinge verfo la-. 

Faringe 5 quelta pofcia coll ajuto dei di lei mulcoli^ 
fia cola folida, o fluida, la folleva ,e la fpinge re- 
itringendofi verfo lo Sfintere, o fia Efofago.; dove 
Analmente raccoltofi il cibo mafticato , o il fluido af- 
funto, viene fpinto verfo la gola , da dove fcende 

nello Stomaco, o fia Ventricolo. 
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Bella Ch ili fi catione , egrima cofa fia il Ventricolo . 
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Ssendofi detto, che gli alimenti feendono dall* 
Efofago al Ventricolo, ora dovremmo vedere.* 
qual alterazione, quivi i cibi ricevano ; e perchè 
quefta alterazione ( che dìa Medici vjen detta Chi- 
hf,catione , ) fiamo certi, che fi efeguifee dal Ventricolo 
fteflb ; però avanti di trattare dì efla, farà Ipediente 
{piegarvi quale fia la forma, e la {bruttura dell or* 
gario medefimo. N z H 
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Il Ventricolo ) così appellato quali piccolo ventre, 
è quel vifcere membranofo, cavo, limile quali ad un 
palloncello da vento, lituato obbliquamente nell’ JS- 
pigajlrio verfo la finifira parte degl’ Ipocondri , {libito 
fotro il Diaframma , e {opra 1 * Epiploo , fra il Fegato, 
e la Milza, coftrutto di molti vali, e di quadrupli¬ 
cata Tunica. La prima di quelle, cioè- 1 ’ edema , o 
per dir meglio la comune è membranofa ; la feconda 
mufculofa , tefluta di molte carnofe fibre ; la terza glan- 
dulofa ; e la quarta villofa, e rugofa, tefluta di iqui- 
fitiflìmi nervi . Dividesi il Ventricolo in due parti , 
in Convella cioè , e in Concava ; la Convella guar¬ 
da verfo gl* Inteflini, la Concava circa il Diafram¬ 
ma. Oltre le medefime due parti fi confederano in,, 
lui i due Orificj, e il fondo . L’Orificio fuperiore è 
pollo nella parte finiltra,e dicefi la Bocca del Ven¬ 
tricolo, o dello Stomaco ; principia dove terminal’ 
Efofago , ed è di un fenfo oltre modo delicato per la 
quantità dei nervi del Parvago , che lo circondano. 
L* inferiore è fituato nel lato deliro, e chiamafi Pi¬ 
loro , o Janitore , cioè portinajo , perchè dimette gli 
alimenti, che erano nello Stomaco verfo gl’ Interi¬ 
ni, ai quali è egli congiunto; dicefi inferiore, non 
perchè Ila pollo in fito più baffo del fuperiore, men¬ 
tre Hanno ambi quali in orizontale pofitura ; ma per¬ 
chè riceve gli alimenti dal fuperiore , e dall* Efofago, 
e li palTa agl’ Intellini. Nel Piloro è da notarfi una 
certa prominenza particolare, che viene accuratamen¬ 
te {'piegata dall’ Eiilero, e delineata per una {ingo¬ 
iare valvola , che forge da una membrana, che cir¬ 
conda internamente tutto il Piloro Hello , e che fia- 
pre j e chiude come uno Sfintere, peri’efigenzanatu¬ 
rale della digefiione. 


In 
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In ciò che rifguarda alla Chilificazione , molti ne¬ 
gano farli e(Ta nel Ventricolo, dicendo, che in luf 
lbltanto gli alimenti fi difciolgono , e fi macerano , 
perchè fiano difpofti a chilificarfi poi negl’ Inteftini. 
Adducono in prova di quello loro penfamento, che 
non fi rinviene nello filomaco in alcun tempo veru¬ 
na porzione chilifera ; ma bensì una mafia quafi fra- 
cida , e cruda, eterogenea : che in niun tempo fiali 
veduto rigurgitar per vomito vera materia chilifera : 
e finalmente che dentro allo ftomaco non fi sa, che lì 
rinvengano chiliferi vali . Con tali ragioni però non 
fi può negare V efiftmiza del Chilo nel Ventricolo, 
quando non si volefie contraltare allo fproposito ; 
mentre con una fola diftinzione si confutano , e si 
abbattono le ragioni medesime . Altro è dunque la 
Chilificazione , di cui trattiamo ; altro farà la fepara- 
zione del Chilo già lavorato . La Chilificazione cer¬ 
tamente si fa nello Stomaco ;e la Separazione del Citi¬ 
le fuccede un poco di là più oltre. E quindi dai mi¬ 
gliori Autori, e Ofiervatori si rileva lavorarsi la mag¬ 
gior parte del Chilo nel Ventricolo , e quivi rimaner 
confufo, e mefcolato a tutta la foftianza alimentare, 
che si va di tratto in tratto macerando ; e perciò non 
può vedersi per la via del vomito in alcun tempo ve¬ 
ro Chilo, come nè meno fe ne ritrova fchietto fchiet- 
to negl’Inteftini, nè fe ne è ritrovato da i migliori 
Ofiervatori Anatomici nella Sezione dei vivi Anima¬ 
li . Se poi siano , o non vi siano d’ attorno al Ven¬ 
tricolo vasi lattei capaci a poterlo prontamente riceve¬ 
re ; non abbiamo fopra ciò in quanto a noi pruove^ 
favorevoli , nè contrarie ; ed ancorché quelli vali non 
vi comparifiero, ciò non proverebbe, che nel Ven¬ 
tricolo non si cbilificafle. Potremo pertanto conclu¬ 
de- 
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dere, che dentro tal vifcere si lavori rozzamente il 
Chilo, dove eziandio ad altri fluidi si unifca per ren¬ 
dersi atto a fcorrere, e pattare pei proprj vasi , che 
altrove lo trafportino. 

♦ Non fi conviene fra gli Autori del modo , o 
fia dell 5 iftrumento primario, con cui la Chilificazio- 
ne perfezionali . Gli Antichi Galenifti credevano ciò 
fuccedere per modo di Cozione ; e per tanto infe- 
gnavano , che fi efeguitte mediante il calore nativa 
del Ventricolo , e delle adiacenti vifcere. Quella fen- 
tenza contrattali con ogni facilita mediante le feguen- 
ti ragioni. Prima, il calore come calore altra attivi¬ 
tà non puole avere , che di rifcaldare, ma non di trafmu- 
tare la foftanza, che rifcalda ; come fuccede nelhu 
Chilificazione, che produce un’ ettenza totalmente.» 
diverfificata dai cibi , che fi fono inghiottiti : quello 
non può nafcere dal folo calore, che ritrovano nel¬ 
lo ftomaco . Secondo, i Pefci non digerifcono forfi, 
e chilificano fenza bifogno d’ alcun calore ? Terzo, 
fi otterva giornalmente , che le cofe calidiflìme, che s’ 
inghiottono , come farebbero gli aromati, i vini ge- 
nerofi, i /piriti , le quinte eflenze &c. , ora giova* 
no alla digeftione, e Chilificazione,ed or P offendo* 
no. Quarto, gl* Ipocondriaci, e i Malincolici, che 
ingordamente mangiano, e pretto digerifcono, pure 
non fi rawifano più calidi degli altri . Finalmente^ 
molte foftanze diverfe da’ comuni cibi fi digerifco¬ 
no, e fi difciolgono nel Ventricolo di varj Animali, 
le quali dal folo calore non potrebbero rimaner tri¬ 
turate , e difciolte ; come farebbero gli olii nei Ca¬ 
ni , i pezzi di vetro nelle Galline &c. E però con 
quelle ragioni fi contraila a fofficienza 1* inluflìilente 
Galenico penfamento. Prima anche di lafciar Gale¬ 
no, 
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no , e Tuoi feguaci fu quefto trattato di Chilificazio» 
ne, farà bene ricordare ciò , che egli feri ve in uno 
de’ fuoi Libri dell’ ufo delle parti, e confermato an¬ 
cora dall* Arabo Avvicenna,i quali affermano : effer- 
r uj una certa Atra bile , 0 fia un umor acido melameli- 
co , che tramandajì dalla milza allo flomaco , la qua¬ 
le eccita la fame , e la Chili fic azione . 

Quella fentenza pare rinovata da certi moderni 
con diverfe loro diligenti oflervazioni ; ma però la_» 
illultrano con più apparenza , che verità . La mag¬ 
gior parte de’ medefimi crede quefto acido ftomati- 
co ; ma variano e-ffi fra loro della di lui origine . Alcu¬ 
ni fi fono al tutto uniformati alla fu riferita fenten¬ 
za , che dalla milza fi palli allo ftomaco un acido 
fugo digeftivo : altri non conofcendo effervi dallo 
ftomaco alla milza Condotto alcuno, hanno afferma¬ 
to , che codefto acido liquore , quali come una di 
lui propria linfa , ed intrinfeca rifiegga fempre nel 
Ventricolo . Fra tutti colloro Elmonzio ha pretefo di 
dimoftrare , che realmente vi fia nello ftomaco tale.# 
acido digeftivo, o fia ( fecondo lui J acido fermen¬ 
to ; e lo ha molto tempo dopo confermato Pietro 
Dione Anatomico Parigino , ed altri fuoi feguaci . 
Noi però poco apprezzando le autorità medefime , 
non folo non fiamo in cafo di affermarle alla cieca; 
ma penfiamo di traferivere gli fperimenti fatti dallo 
fteffo Elmonzio fopra tale Fenomeno , e confutarli . 
Primo , dice egli di avere offervato nei Pafferi , che 
quando Hanno più del dovere fenza alimento , o fi 
tengono a tal fine al tutto digiuni, fpirano dalla lo¬ 
ro gola un acido odore , che indica ritrovarli nello 
ftomaco tale fermento. Secondo, afferifee, che mol¬ 
ti volatili per temperare il troppo acido loro ftoma- 

tico. 
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tico ingojano dell 5 arena, e delle pietruzze &c.,che 
fervono ad elfi , com^ di afforbente per temperare 
di tale acidume l 5 effervefcenza ; che fe ciò non fa- 
ceifero, viverebbero peflimamente . Terzo, che tutti 

gli. alimenti , che da ciafcuno fi van mangiando , 
appena fono dentro al Ventricolo , tofto s’ inacidi- 
fcono . Quarto, che le cofe acide alTunte agguzzano 
l 5 appetito mancante , e per confeguenza facilitano 
la digeftione. Quinto, che giufta la fentenza d 5 Ip- 
pocrate i rutti acidi , e nitrofi , cioè di odor zol- 
fureo, nei mali inteffinali pronunciano un buon rav¬ 
vivamento di digeftione . Sefto, che prendendofi per 
bocca medicamenti acciàriti, fan rutteggiare un feti¬ 
do acido zolfureo ; fegno evidente ( dice egli ) che 
ritrovano nello ftomaco un acidume , che gli fermen¬ 
ta . Settimo , finalmente che prendendofi del latte a 
ftomaco digiuno , e per qualche accidente poco do¬ 
po fi rigettaffe , fi vedrebbe coagulato , e divenu¬ 
to acido . Con tali ragioni confermava Elmonzio 
il fuo dogma , o fiftema dell 5 acido ftomatico, che 
noi c 5 ingegneremo di confutare, e contraltare, non 
già per formare una Teli contraria, come fi potreb¬ 
be, avendo ogn 5 uno la libertà di penfare a fuo mo« 
do , ed appigliarli a quel fentimento, che più gli ag¬ 
grada ; ma lo facciamo per darvi notizia delle ragio¬ 
ni , e fperimenti fattili dagli Autori per convalidare 
i loro penfamenti, o per contrattarli . Rifpondiamo 
dunque ai fuddetti raziocini ora in generale , ed 
ora particolarmente cogli fperimenti contrari feguen- 
ti. 

Parlando in generale, fiamo più che certi non 
ritrovarli negli ftomachi degli Animali ( fattagli pri¬ 
ma fofferire una lunga inedia, e poi uccifi ) altro « 

che 
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che una linfa infipida al guflo, o al più al più leg¬ 
germente falata, e per confeguenza di veruna acidi¬ 
tà . Anzi per meglio difingannarfi ,fe fi unifce a que¬ 
lla linfa qualche cofa alcalica, o afforbente, non fi ve¬ 
drà dalla unione loro nafcere qualche effervefcenza.. 
folita a procrearli da principi così fra loro contrari- 
Di più méfcolandoli con quella linfa qualche porzio¬ 
ne di fciroppo purpureo, non ne forge quel color 
verdallro, che fuol vederli dall’ unione del medefi- 
mo fciroppo colle acide follanze . Quali facili fpe- 
rimenti provano a fufficienza 1’ inefillenza di code- 
ito fermento , o fia acido digeftivo nella cavità lloma- 
tica ; e così crediamo d’avere confutato in generale il 
fu riferito penfamento . Rifpetto poi al particolare 
degli argomenti, e pruove addotte fiamo ad opporci 
capo per capo feparatamente. Primo , lo fperimento 
fattofi dello Hello Elmonzio nelle Palfere digiune non 
raffembra elfere di gran rilievo , anzi piuttollo un.» 
puerile penfamento; perocché dal folo odore , che ha 
fentito fpirare dallo llomaco di quegli affamati uccel¬ 
letti, non poteva!! afficurare dell’ efillenza di tale aci¬ 
do fugo, o fia del decantato Fermento; mentre non 
tanto nelle Paffere, o altra fpecie di Animali potrà 
fentirfi fpirare confimile acidità allora fedamente^ 
quando folfero digiuni ; ma fi odorerà lo lleffo va¬ 
pore nel Pane molto fermentato, nel-fiero del Lat¬ 
terie limili ,i che* non fono di per fe fieli! acidi , 
ma hanno delle'particelle atte alla fermentazione, ed 
affumono nel fermentarfi quell’ acido odore. Secon¬ 
do , che molti volatili inghiottano la fabbia, e le pie- 
truzze, quello non può negarli ; ma che ciò faccia¬ 
no per temperare con tali dure follanze l’acido ilo- 

piatico, che li corroderebbe, quello non può elfere 
*ji> O nè 
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nè meno probabile ; da poiché gli Animali, che que¬ 
lle pietruzzole van divorando, fcelgono fra le altre 
le più afpre, ed ineguali, di modo che fembra piut- 
tofto, che a ciò fi appiglino , perchè più facilmente 
rimangano triturati i grani, e le fementi , che hanno 
divorato: quando anche ciò nonfacefiero per ingan¬ 
no di conofcenza , e per la loro avidità di trangu¬ 
giare tutto quello, che rinvengono atto a poterli in¬ 
ghiottire ; mentre fe tale necelfità avelfero per ben di¬ 
gerire e viver fani, non fi vedrebbero ben nudriti, fa¬ 
lli , ed Atleti della loro fpecie quei volatili, che fi 
racchiudono nelle Gabbie, e che di folo grano fi fan 
pafcere . Terzo , non è egli vero, che tutti i cibi ap¬ 
pena che fono nel ventricolo s* innacidifcano a vi¬ 
cenda ; ma folamente ciò potrà accadere di quei,che 
fono pregni di acide fenlìbili particelle, ovvero che 
da fe fteìfi s’innacidifcono nel fermentarli, come veg¬ 
liamo nel fermento del Pane, nel mollo, nello zuc¬ 
chero &c. Quarto, non fono gli acidi, che eccita¬ 
no F appetito , come fogna lo llelfo Autore , e di cui fi 
è più fopra ( trattando della fame ) confutata la 
efillenza nel Ventricolo; anzi crediamo, che F a- 
cre llomatico di per fe non fia altro, che una par¬ 
ticolare crudezza, che turba piuttofto , non che gio¬ 
vi alla Chilificazione ; originandoli ella dai rimafu- 
gli d’ indigelli cibi, e di quelli fpezialmente , che fa¬ 
cili fono a corromperfi, e ad innacidirfi. Quinto, 
rifpetto ai rutti acidi propolli, quantunque fecondo 
la fegnata dottrina d’Ippocrate talvolta prefagifcano 
favorevole evento, come egli dice, nei mali intefti- 
nali; ciò nulla ottante non è pruova fufficiente, che 
fiano fegni di lodevole digellione , e Chilificazione 
Somatica , Sello -, F odore fetido di acido zolfureo , 

ch 4 
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che fi rutteggia dopo aver ufati i marziali farmaci, 
non fuccede perchè tali rimedj trovino nel Ventrico¬ 
lo qued’ acido fermento : perocché, fe la fola lima¬ 
tura di ferro infufa nell’ acqua femplice per qualche 
fpazio, fpira lo deffo odore pel marziale vitriolo , che 
in fe il ferro ritiene; quanto più potrà quello feto¬ 
re evaporare dalla fucina domatica, dove ritrovanfi fu¬ 
ghi capaci a formare la medefima nitrofa vapora¬ 
zione. Settimo, nè meno dal Latte, che fi ripiglia 
tofto che fia nello ftomaco, provali di necelfità ciò 
provenire dall’ acido, che quivi rinviene ; mentre fi 
coagula il latte anche cogli alcali, come ogn’ uno 
può fperimentare , benché fiano agli acidi contrarj. 
Bensì è più probabile da crederfi , che il Latte, che 
fi rappiglia nei domaci digiuni, non provenga dal 
fermento indicato ; ma piuttodo dalle reliquie degli 
alimenti la fera, o il giorno avanti alfunti, ed ina¬ 
ciditi , fenza incolparne altra tìraniera cagione . Fi¬ 
nalmente , che fia o non fia provata 1’ inefidenza^ 
dell’ acido domatico, mediante le obiezioni ragio¬ 
nevoli da noi addotte ; farà però fernpre vero , che 
quelle cofe, che hanno forza di fciogliere non fi di¬ 
ranno mai fernpre acide ,0 di acida attività ; mentre 
ogn’ uno per poco , che fia efperto nella Chimica^ 
laprà conofcere, che le cofe alcaline, falfe, zolfuree 
&c. poffeggono anch’ effe forza di fciogliere , e di 
medruo : oltre di che 1 * acqua femplice ferve al Chi¬ 
mico in molte circodanze per uno de’ migliori fcio- 
glienti. Si aggiunga di più , che molti cibi fi man¬ 
giano , che gli acidi non hanno alcuna attività di po¬ 
terli fciogliere, e pure fi digerifcono, e convertonfi 
in perfettiffimo Chilo, come fono le fodanze craffe 3 
ed oliofe . > .ù. 

'il'! O 2 
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In oltre e qui da notarli , che i difenfori di que¬ 
lli acidi gli attribuiscono due notabili effetti : 1* uno 
è lo Scioglimento, che Sanno dei cibi nello flomaco, 
per prepararli alla Chilifìcazidne, di cui Si è finora., 
trattatole 1 altro la fermentazione, che dicono con¬ 
vertire gli alimenti in perfetto Chilo 4 Quella fermen¬ 
tazione adunque viene da effi attribuita alla forza de¬ 
gli acidi medefimi , e provata colle Seguenti ragioni. 
Primo : mescolandoli cofe acide volatili colle alcaline 
pur volatili producono entrambi una ebullizione, o 
moto, che dicefi fermentativo: coficchè abbondando, 
fecondo elfi, il Ventricolo di cotale acido fugo, fi' 
fermenta egli colle alcaliche particelle degli alimenti, 
e ne Segue la defcritta fermentazione. Secondo : di¬ 
cono , che dopo P allumo cibo fentefi nello ftoma- 
co ordinariamente certa tale turgefcenza, che rafiem- 

bra un vero bollore fermentativo. Terzo': che quegli 

alimenti, che fono più facili a fermentarsi, ^llora^ 
quando attualmente fermentano , inforgono le gon-* 
fiezze del Ventre, e dello Stomaco, e Sortono nell’ 
filante per P Efofago Spedì, ed acetofi rutti. Quarto: : 
che facendoli la Sezione di un Animale poco dopo 
che fiali pafciuto, fi ritrovi nel di lui Ventricolo una 
uniforme mafia, o poltiglia , che rafiembra quella pa¬ 
lla di farina, che fi va fermentando : e così ftabiii*- 
fcono il defcritto loro fiftema . n 

Ma contuttociò esaminandosi anche le predette 
ragioni, e Sperimenti, si conofce apertamente noa. 
provare eglino la vera esiftenza nel Ventricolo del fup- 
pofto acido , nè affermarsi con i medesimi la fermen¬ 
tazione chilificante ; e le confuteremo colle Seguènti 
obbiezioni. Prima: Se Sofie, vero., che la fermenta¬ 
zione dei cibi doveffe dipendere dal contralto delle 

l $ • ) par- 
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particelle loro alcaline-cogli acidi ftomatici, quegli 
alimenti, che di per fè lleflì fono facili alla fermen¬ 
tazione, dovrebbero pafTare tofto a * digerirsi •, e alla 
fermentazione , formandofene.»lodevole Chilo . Ma sic¬ 
come veggiamo, che i Frutti Orarj , cioè che si ma¬ 
turano la State, il mollo, e simili facili oltremodo 
alla fermentazione, non folamente più pretto degli 
altri non si digerirono , ma appena quasi ingojati 
muovono rotti, flati, ansietà , dolori &c., tutti sintomi 
di crudezza e mala digellione ; però l’ unione di ta¬ 
li contrariè particelle non potrà produrre la buona 
chilificante fermentazione. Seconda: i cibi crafli, o- 
liosi, le carni affumicate, e mezzo putrefatte, egli 
olii, tutte cofe poco atte alla fermentazione ; pure 
fenza grande difficultà si digerifcono, e padano in., 
buon Chilo. Terza: anche la gonfiezza del Ventre, 
e i rutti acidi fuccedono in quei, che tardano nel 


digerire, o fono fconcertati nella digeflione , e però 
non fono dolo indizj di chilificante fermentazione.Quar¬ 
ta : lo fperimento dell’ Animale uccifo non voglia¬ 
mo contrattarlo: ma non ci coftringe a credere, che 
la poltiglia rinvenuta nello ftomaco &c., foibe fermen¬ 
tabile , ed ammaffata in virtù degli acidi loltanto .Qui 
terminano le opposizioni contro F Elmonziana 1 )-beu¬ 
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Molti pero fra-gli Autori moderni si fono ar¬ 
ili ati contro l-;ìesiilènza di codefto acido fermento 
nello Stomaco-, ed;hanno ini quella/ veceipofto in i- 
fcena la Triturazione , aderendo', che in nidlina altra 
maniera può farsi la digettione , e fulfeguente Chili- 
ficazione, fe non fe prima triturandosi!/colla matti- 
dazione i cibi nella bocca, dove rimanendo difciolti 

dalla faliva, padano quindi nel Ventricolo per rice¬ 
ver- 
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vervi 1* ultimo grado di triturazione, convertendosi 
in Chilo. «> - r^m n 

Quefta dottrinalo codetta triturazione de* cibi 
non è ella moderna invenzione , come molti fe 1* 
hanno fuppotta ; mentre fino a* tempi d J Ippocrate_» 
veniva da parecchi infegnata, ed egli fletto fu quel¬ 
lo , che fece ogni poflìbile sforzo per Eradicarne la 
credenza ; come alla fine per le molte ragioni, che 
ne addutte,gli è fortito 1* intento .Poco tempo do¬ 
po col mezzo di Erafiftrato fi vide ella riforgere , e 
con ogni pofla contro F Antefignano Maeftro la di- 
fefe . Dopo di codeftui ritornò novamente ad edere 
in dimenticanza, e per molti Secoli rimafe fepolta . 
Fallato sì lungo fpazio videfi novamente ripullulare 
mediante le ribellioni di Ande baldo Pitcarmio, e di 
Domenico Ecqueto fuo Scolare: cedetti r amanti non 
poco di novità, vi fi fono talmente impegnati , che., 
non folo fi compiacquero di ammettere la triturazio¬ 
ne chilificante nel Ventricolo {blamente ; ma le at¬ 
tribuirono quali tutte le necettarie azioni , anche 
ben coftruire V intiera corporea macchina ; di modo 
che e la digeftione,e la Chihficazione , e la fangui- 
fìcazione, ed anche la trafpirazione infenfibile al lo¬ 
ro metodo di triturazione riduflero . JLa provavano 
però con i feguenti raziocini, e {perimenti. Prima: 1 
perchè alla Chilificazione altro di più non può ri¬ 
cercarli , che lo disfacimento , e fegregazione dello 
particelle dei cibi, che colla fola triturazione può efatta- 
mente compierli : a qual fine, dicono , aver la Na¬ 
tura formati nella bocca , e nello flomaco iftrumen- 
ti capaci a tale funzione , come rimirali dalla fabbri¬ 
ca lapidifica dei denti, e dalla coftruzione nervofa , 
e mufculare dei medefimo Veiitjrlcolo, come puro 

dal- 
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dalla fua perpetua azione negli alimenti affanti . Ne 
deducono pruova dai Volatili, che per effere man¬ 
icanti della neceffaria mafticazione fono dotati di sì 
forti ventrigli y e cofìrutti di tali gagliardi mufculi , 
che il famofo Borelli non dubitò di compararne lai 
forza al pefo di 1350. libre . E nello Struzzo, Camel¬ 
lo è egli talmente forte, denfo, e groffo , che ìtl. 
certa parte forpaffa la groffezza di tre once circa di 
mifura. Secondo : oltre la propria forza del Ventri¬ 
colo nel triturare gli alimenti fe gli aggiugne la com- 
preflìone aflidua 3 e vicendevole del Diaframma , e 
del Peritoneo , e P unita cofìrizione dei dieci mu¬ 
fculi dell 1 Addome , che premono di continuo con 
forza fopra la medefima vifcera . Terzo : dicono, che 
anche l 1 Aorta difendente colle fue violenti, ed in- 
numerabili pulfazioni accrefca la, forza triturante del 
Ventricolo , pacandovi dappreffo ; come pure fanno 
lo fteflò le proprie di lui Arterie , quelle del Fega¬ 
to, e della Milza . Credono in oltre di appagare fu¬ 
or di modo la ragione, adducendo lo {perimento fatto- 
fi da Tommafo Cornelio nel Gallo Cabestano, che 
avendogli fatto inghiottire molte monete di Argen¬ 
to, e di Rame ravvolte in forma di piccole cannuc- 
cie, dopo di averle P Animale trattenute nel Ventre 
per lo fpazio di dieci giorni le digerì , e rifece ; le 
quali furono dallo fteffo ritrovate diminuite di pefo 
la duodecima parte , ed in oltre corrofe , e levigate 
nella conveffa loro fuperficie ; nella parte però con¬ 
cava interna intiere ravvifolle al tutto. D' onde egli 
rileva {ufficiente prova , perchè non fi abbia a cre¬ 
dere , che le monete foffero logorate, e levigate dal- 
1’ acido digeftivo > che farebbe ( fe vi folfe Rato. 

nello llomaco J entrato ancora nella loro concava^ 

*•' . ’i pai'- 
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parte : però conclude , che follerò corrotte , ed ar- 
ruotate dalle continue percofle delle dure fue vifce- 
re . 

A tali ragioni , e fperimenti fi oppofero valida¬ 
mente i chiarirmi Viénflenio , Aftruchio , Andri , 
Mangete, e Valifnieri accerrimi difenfori dell 5 acido 
fermentante i impugnando a tutto vigore Codetta fen- 
tenza di triturazione, coir addurne le feguenti ragio¬ 
ni . Primo, fuppofta vera la triturazione chilificante 
de’ cibi, non fi potrebbe con tal fiftema affegnar le 
ragionii dell* appetito naturale, del mancante , e del¬ 
la fame canina , come nè meno provare col dì lei 
mezzo il motivo dell’ appetenza, o dell ’ avverfio- 
ne a certi tali alimenti : quali Fenomeni fi fpiegano 
a meraviglia colle vicende, che fovraftano all acido 
ftomaticou Secondo , fe i cibi nello ftomaco dovef- 
fero rimaner digeriti dalla triturazione , non potreb¬ 
bero dividerli e fminuzzarfi fe non fe in parti inte¬ 
granti , e Cimili feropre ai cibi medefimi ; de ’ quali 
ri terrebbero per ne ceffi tà la natura medefima , nè 
fi cambierebbfcrd, come fanno , in una foftanza tut¬ 
ta -diverfa ria doro , come è quella del Chilo . Ter- 
zol,. quantunque il- Ventricolo, mediante la forza ela¬ 
mica della! fu e,'fibre rarnofe, abbia un diffidente mo~ 
td diacorfuga^iòne i quefto non potrà ballargli per, 
triturare i.jpiù folidi cibi ^ che appena appena potria 

ridurli im un .ammaflb ; e tanto meno fe fodero in 
poca quantità, mentre allora le parie» dello ftomaco^ 
non vi ifi potrebbero accodare per fargli refiftenza_ : 
aderendo il lodato Aftruccio, che la cavità del Ven¬ 
tricolo non può pervenire nella malfima' 1 fua contra¬ 
zione alla quarta parte della malfima fua dilatazione j 

‘Quarto, il Diaframma, e i inufcolidel batto Ventre 

non 
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non poflono tutti in un tempo premere colla loro 
forza il Ventricolo ; imperocché giufta le leggi del¬ 
la refpirazione , quando i mufcoli dell’ Addome nel¬ 
la refpirazione comprimono il Ventricolo , allora il 
Diaframma fi rimuove da lui ; ed all’ oppofto quan¬ 
do nella efpirazione fi diftende il Diaframma, e pre¬ 
me fopra il Ventricolo, allora i mufcoli addominali da - 
lui fi difcoftano . Quinto , nello ftomaco de ’ Pelei 
maggiori ritrovanfene dei più piccioli parte digefti, e 
parte nò , come anche accade alle lucertole nello 
ftomaco delle vipere : che fe la Chilificazione fotte 
per tritura, fi vedrebbe tutta egualmente macerata^, , 
e digerita 1’ Efca da elfi intiera inghiottita j il che 
può ben accadere dall’ acido fermentativo , che a_. 
poco a poco va difciogliendola « Il Ventricolo di mol¬ 
ti Animali, e particolarmente dei ferpi digerifeono 
le offa, quantunque lo ftomaco loro telluto fia di una 
femplice , e tenue membrana, incapace al tutto di 
poter foccombere alla forza di tale triturazione . Di¬ 
cefi finalmente, che il citato Valifnieri abbia rinve¬ 
nuti nel ventriglio dello Struzzo Camello molti pie- 
ciolilfimi fori a guifa di un crivello pertugiato ; quai 
buchi, dice egli, non poter edere ftati fatti in altro 
modo , che folo dalla forza penetrante delle acute 
particelle del di lui liquido fermentativo ftomatico . 

Da tutto ciò, che fi è fin qui detto , e riferi¬ 
to rilevafi ad evidenza , che la fentenza degli uni 
tutta confitte nel dimoftrare, che la virtù fermentati¬ 
va chilificante dipende folamente dall ' azione de* 
fluidi, fenza contar per alcun poco la forza dei foli- 
di : ed all’ oppofto il fentimento degli altri è folo 
fondato full’ azione , e forza dei folidi, noi? facen- 
dofi alcuna menzione dell’ attività dei fluidi ; però 

P nè 
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nè T una nè 1’ altra farà degna d 5 ammetterfi , ed 
abbracciarli ; 

Contempiateli per tanto da noi fenza alcuna paf- 
i'ione le ragioni degli Antichi , e ventilati i pareri 
de’ moderni più accurati , mediante la fcorta delle 
vecchie , e nuove ofìfervazioni , ci appoggiamo al len- 
timento più probabile, quale è: che al mirabile lavop 

ro della Chilificazione del Ventricolo vi concorrano uni' 
tamente , e •vicendevolmente tanto gli fluidi digeflivi , 
quanto anche la triturazione ; mediante però l equi¬ 
librio de’ fluidi coi flolidi flomatici , unito anche al pro¬ 
prio calore , e a quello delle parti adiacenti : e così da 
tutte le predétte Ipotefi lì viene a formare la più 
probabile Tefi . 

La fletta ftomàtica Chilificazione in quanto tem¬ 
po poi fi efeguifca, non può così di facile determi¬ 
narli , Molti Autori, e fra gli altri Rijpero sforzali 
con ragioni ftabilirla in quel tempo, che corre dall 
una alP altra commeflione , fino cioè al nuovo appe¬ 
tito fopravveniente ; quali che la nuova fame non fi po- 
telfe ripetere , fe prima al tutto non fi follerò ai- 
aeriti gli alimenti già prefi , e trasformati in fililo: 
il che non può con Acutezza alfermarfi , mentre, i 
più delle volte molto ben fi appetifce nuova vitan¬ 
da , poco dopo che fi è pafciuto di notabile quan¬ 
tità di eibos‘non che prima '-«che fiafi il medelimo 

al tutto digerito . ■ , 1 

Sarà meglio dunque fàlTegnffre il tempo delia- 

Chilificazione fecondò le Variabiìi circoftanze , che 
l’ accompagnano. Primieramente', per cagione della 

diverfa qualità delle foftanze alimentari o folide o 
molli i poi - dalla quantità maggiore o minore ; e fi¬ 
nalmente dalla diverfa loro preparazione. E q u j^ dl 
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le cofe brodo fé , le mineftre , le uova forbii! &c. 
fi trafmutano , e digerifcono in chilo più facilmen¬ 
te del Pane, il Pane più prefto delle Carni , le Car¬ 
ni d’ una fpecie più prefto dell altre, e 1 Olia più 
tardi delle Carni ; le Carni ben cotte meglio , che 
le malcotte , o crude , le ben mafticate più prefto 
padano in Chilo di quelle intiere divorate . Varia 
eziandio il tempo necelfario alla Chilificazione fe¬ 
condo la diverfità dello fpeciale , o fia individuale fog- 
getto per la diverfa età , ulo, e genere di vita. Pe¬ 
rò i Sobrj, che fi contentano del, folo necelfario al 
loro mantenimento , digerifcono più facilmente dei 
Ghiottoni ; i Giovani più dei Vecchj ; e quei, che 
fono attivi nella perfona, alfai più prefto digerifco¬ 
no , che i fcioperati , oziofi , o di vita fedentaria . 

Nulla però di meno volendoli determinare un, 
dato tempo in generale a quella necelfaria riparazio¬ 
ne della Natura, diremo ; che negli Uomini fi termi¬ 
ni la digeftione llomatica , o fia Chilificazione nel¬ 
lo fpazio di fei, o fette ore incirca : però più pre¬ 
sta e facilmente fi efeguifce in chi veglia , che iru 

chi dorme . , 

— fj f|/i # À ^ f f , 1 ri | ' 

•CAPO XVII. 

t i? !f 1 i.j;; . \ ; » # 

Della depurazione del Chilo , e del di lui moto 

per gl' lntejlini . 

' > # * # |* i‘l \ 

P Rima che palfiamo ad efplicarvi , quale altera¬ 
zione riceva il Chilo , palpato che fia dal Ven¬ 
tricolo aglMntefiini ,ftimiam ben fatto efporvi degl’ 
Inteftini ltelfi la fabbrica, il moto loro , i loro vali 

propri, e gli umori in elfi contenuti. Sono gl ’ ln- 

p z tetti- 
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telimi Canali lunghi > cavi , e rotondi a 
Canne , o Condotti, latti , e membranofi, che 
cano alla parte inferiore del Ventricolo, o fia al Pi¬ 
loro , e terminano per fino al Podice . Polli eglino 
iono nell’ infimo Ventre , di cui empiono quafi tut¬ 
ta la capacità , avendo per di fopra P Epiplo, o fia 
1’ Umento, e di fotto 1’ Otto del Pube . Si appog¬ 
giano al dorfo mediante il Mefenterio, che li racco¬ 
glie , e fono di lunghezza fette volte tanto , quanto 
è alto tutto il Corpo , Hanno per di fuori qualche 
graduine, e per di dentro una mucofità, ellratra dal¬ 
la fpremitura dell ’ ultima digeftione , che li va dii 
continuo innaffiando . Sono compolli di cinque tuni¬ 
che , quantunque altri dicono di quattro ; e fono . 
La prima ellerna , detta volgarmente Comune, prove¬ 
niente dal Peritoneo . La feconda cellulofa, defcritta 
faggiamente dal Ruifchio . La Terza mufculofa , e_* 
colta di doppio ordine di Fibre, annulari , e longi¬ 
tudinali , che impartirono i neceflarj moti loro det¬ 
ti periftaltico, e antiperiftaltico . La quarta nervofa^ 
iftrutta di copiofe Glandule , ed è la più ampia del¬ 
le altre, avendo molte valvole , rughe , e crefpatu- 
re . La quinta villofa, o vellutata, comporta di varie 
papille ottervate dal Pejero,le quali col folo micro- 
icopio fi rinvengono: quella foltiene il fine dei vali 
Sanguigni, e il principio de 1 Chiliferi, eflendo per¬ 
forata da piccoli canaletti ,, e pori , che raflembra^ 
un crivello , e che dicefi ettere ^particolarmente ne¬ 
gl* lnteftini gracili ) 1’ organo principale, e lo fco- 
latojo del Chilo. 

Quantunque dal Ventricolo all’ Ano fia tutto un 
Condotto , un Canale ; ciò non ottante dividonfi gl’ In* 

tettini, che lo compongono in tenui, e craffi, così 

diltin* 


guifa di 
fi attac- 
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didimi non tanto per cagione ‘dèlia foftanza craifa. 
o tenera della loro propria membrana , quanto an¬ 
che per le materie, che contengono ;mentre nei te¬ 
nui le più fluide , e nei craflt le più fiffe materie fi 
rinvengono. I tenui, che fi dicono anche gracili, fo¬ 
no tre : Duodeno , Digiuno , e Illeo ; ed occupano 
il centro del ballò Ventre, cioè la regione umbilica- 
le . I cralfi fono medefimamente tre : Cieco, Colon , 
e Retto ; e girano d' intorno intorno ai tenui * Il 
primo de* gracili è il Duodeno, così detto per effe- 
re di lunghezza circa dodici deti trafverfali * nafce_# 
immediatamente dal Piloro, e termina nel Digiuno. 
Ha di particolare moltiflime Glanduìe, dette di Bru- 
nero, perchè da lui rinvenute ; e fervono per la fe- 
parazione del fluido più tenue. Contiene eziandio nel 
luo progrelfo molte crefpature, come tante fommità 
valvulofe. E’ egli perforato verfo il fuo fine da due 
boccuccie, recipienti i Condotti, Colidoco 1* uno , 1' al¬ 
tro fcoperto da Virtungio,peròVirtungiano detto; 1* 
uno per la bile, 1* altro pel fugo pancreatico. 11 fe¬ 
condo, appellato Digiuno, perchè il più delle volte^ 
voto ritrovafi dai maggiore ftimolo,che vi partecipa 
la Bile, dalla fluidezza del Chilo, che vi fcorre, 
dalla copia de' vafi lattei, che lo circondano* Giace 
appunto nella regione umbilicale ; è ripieno di cref- 
pe , e principia dove termina il Duodeno t nel qua¬ 
le principio è molto più gracile , che nel progrelfo; 
non è più lungo di tredici palmi circa, e fi congiu¬ 
gne all' Illeo. L'Illeo, così nominato, perchèpofa* 
fra 1* Umbilico tendente verfo 1* oflb Illeo, oppure 
dalla voce Ulto greca , che dinota contorcere ; perchè 
quello Inteftino fa molti giri, e contorcimenti. Nafce 

immediatamente dal Digiuno, « termina nel principia 

dei 
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dei Crafiì, cioè nel Colon pollo nel finiftro lato del 
Ventre . Diftinguefi codefto congiungimento per la., 
ragguardevole valvola, fituata nel principio di elfo Co¬ 
lon, ritrovata dal Bavvino, che ferve di oftacolo ai 
riftagnati efcrementi, perchè non rigurgitino nell’ II- 
leo , e producano il miferando malore detto Illiaco, 
o Volvolo. E’ 1’ Uleo di lunghezza incerta, mentre 
or si ritrova eflfere di quindici , ed anche in molti 
di circa venti palmi : egli è quell’ Inteftino , che fuo- 
le cadere nello Scroto , e vi forma 1’ Ernia intefti- 
nale . Le di lui Glandule fono più apparenti verfio la 
fine, che altrove; e così fi congiugne al Cieco, pri¬ 
mo Inteftino dei Craflì. Il Cieco dunque principia , 

e termina ancora dove finifcono i gracili; è fatto a guifa 

di un facchettino lungo quattro deti trafverfali, e lar¬ 
go circa un deto ; ed ha una fol bocca, o apertu¬ 
ra, che gli ferve e per 1’ entrata , e per 1’ efcita., 
delle materie , che in elfo per qualche fpazio fi fer¬ 
mano a concocerfi , qualora fuggite foffero dalla pri¬ 
ma ftomatica digeftione ; ed appellafi col nome di 
Cieco, perchè 1’: ufo di lui maggiore è per anche_. 
incerto. Il Colon,il più grande, e fpaziofo di tutti 
gli altri Inteftini, rimane collocato con giri dattor¬ 
no ai gracili. Il fuo principio è fopra la fine dell* 


JUl?P,dove vi fi congiunge il Cieco,e il fine all’ of¬ 
fe Sacro. Di lunghezza non fuole oltrepaftare i fette 
palmi, e fi appoggia nelle fue giravolte d’ attorno a- 
gli altri Inteftini, all’ oflb Uleo deliro,al deliro Re- 
^no , alla vefcica del Fiele, al Fegato , alla Milza, al 
Ventricolo , ed al Reno finiftro. Ha tre ligamenti , 

thè terminano in un’ appendice, o fia una giunta, 
detta vermiforme ; come pure certe fimbrie, o fiano 
celluiette adipofe efterne, comuni anche al. Retfco » 

i in. 
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nfervienti alla lubricità del Ventre: varie crefpe ei 
tiene ancora, quafi tante fpaziofe valvule . Il Retto, 
ed ultimo Interino dei cralfi dirittamente dilcende 
dall 5 odo Sacro al Podice, ove ha il Tuo termine : e 
egli di due palmi, o un piede di lunghezza; ed ha 
tre polici di diametro : viene umettato eternamente 
da buona quantità di pinguedine ; e le fue tuniche 
fono molto denfe, e folade, perchè polTan rendere 
alla efpulfione delle fecce . Verfo la fine ha egli tre 
mufcoli ; uno detto Sfintere, dedinato a chiudere 1 
Ano , e due levatoj per riaprirlo alle naturali necef- 
fità. S 5 attacca all 5 oiTo Sacro , al Cogige, e all 5 O- 
rinaria vefcica negli Uomini, e nelle Femine all 
ferina vagina : è pieno di molte , e madìme Glandu- 
le, con certe boccuccie tramandanti un liquido umo¬ 
re , che inumidire le fecce , perchè fiano facili al¬ 
la fortita . . 

Tutti-i defcritti Inteftini hanno una copiofidima 

quantità di vafi per fe ftedì occorrenti. Il Duodeno 
prende le Arterie dalla Celiaca ; gli altri gracili dal* 
la Meferaica fuperiore . I cradi le prendono dalla Me- 
feriaca inferiore, fcherzandovi con mirabili Anaftor 
moli . Le Vene fono pure delle Meferaiche, e fgor- 
gano nella vena Porta, e nel Fegato. Il Retto poi 
prende la maggior parte de 5 fuoi vafi dagl Ipogaltri- 
ci. Le parti nervofe de’ medefimi procedono dal Par¬ 
vago , e dagli lntercoftali. Sono eglino, come dir 
cemmo, tutto un canale dalla Bocca all Ano, difco- 
fti in molti giri, e tortuosità per comodo del pafr 
faggio , e depurazione del Chilo : che fe brevidìmi 
fodero, mancherebbe al Corpo l’opportuno nudrimen- 
to, e faredimo infaziabili, come il Lupo cerviero , 
e il Corvo acquatico , perchè hanno, hreviffinii Inchi¬ 
ni >, 
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ni ; ed in oltre ci dovremmo Fpeflò Fpeflo alimenta¬ 
re, come accadeva a quell’ Idropico medicato, ed 
aperto dopo morte dall’ efperto Cione Anatomico 
Parigino, che gli ritrovò nel Ventre un folo Infetti¬ 
no, e di tanta lunghezza, quanto è il tramite di un 
pajo di palmi circa dal Piloro al Podice ; e dovette 
il mefchino per molti anni, e fin che vide , per la 
continua Fame, che fofferiva , cibarfi da ora in ora, 
per cui preparava!! anche per la notte porzioni di 
Parie Fui capezzale del letto,ove dormiva. Finalmen¬ 
te nell’ intrinfeca parte dell’ Inteftinale condotto vi 
rimane Tempre attaccata una mucagine glutinosa, che 
Fi Fepara dalla porzione■eFcrementizia del Chilo, o dall' 
anaftomofi de’ vafi Sanguigni Fecondo il Blafio , che 
Ferve a lubricar le Fecce, perchè fi traFmettano con 
maggiore Facilità, e perchè anche con quel muco 
attaccaticcio fi Faccia più pacato il perpetuo moto degl’ 
Inteftini. 

Dalla Fu eFpofta ftruttura degl’ Inteftini Facilmen¬ 
te fi raccoglie cofa polla dentro di elfi accadere al 
Chilo . Imperciocché, efiendo tutto il loro tratto at¬ 
taccato alle rugofe fimbrie del MeTenterio, e rima¬ 
nendo quafi pendoli, vengono elpofti per ogni parte 
nei loro complicati giri al contatto del Peritoneo, 
che quafi un Tacco li ritiene inclufi . Dentro quello 
facco vanno di continuo movendoli di un moto ver¬ 
micolare, che Forma quafi la fittole,e la diaftole del 
Cuore, defcritto per moto perijlalttco>ed antiferijlal* 
tico, prodotto mediante la contrazione , e l’eftenfio- 
ne delle nervee fibre . Quello continuo moto Fa, che 
fiano capaci a macerare, '{minuzzare, Teparare, Fcio- 
gliere, ed alfottigliare il Chilo , allontanandone le 
materie più crude, e mezzo <concottej perchè meglio 
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fi perfezioni 1’ intiera fua digestione. 

Quello perfezionamento del Chilo fegue negl In- 
teftini, allora quando verl'o la Gremita del Duodeno 
( ove congiungefi al Digiuno ) s incontra col fugo 
biliofo, che quivi pel vafo detto Colidoco fcatori- 
fce unito alla linfa Pancreatica, che per altro Canale 
vi s’ infonde , come infegnano molti de’ migliori Fi¬ 
lologici ,• benché fopra di ciò vi fiano varie Senten¬ 
ze . Vi è chi crede , che dall’ unione di quelli fughi 
nafca certa effervefcenza, con cui fi partecipi al Chi¬ 
lo ( che difcende allora dal ventricolo rozzo , cru¬ 
do , impuro, e quali cafeofo ) V intiera fua cozione, 
purità, e perfezione . Dimoltrano la loro prefente 
propolizione colle pruove , che fieguono . Prima per 
la natura di ambi gli umori medefimi ; mentre Stiman¬ 
do elfi , che nella Bile abbondi P acre , e nel fugo 
Pancreatico P acido ; ne deducono per confeguenza 
doverli fra loro produrre un contralto tale , per cui 
li agitino , fi fermentino, e bollano , apportando 
in tal modo al Chilo la necelfaria depurazione . Se¬ 
condariamente per gli Sperimenti fattili da elìi nei 
Cani, quando nell’ aprirli vivi nel Ventre,e legan¬ 
doli il Duodeno vicino al Piloro, e fatto lo IteiTo 
con altra cordicella più abbalfo nell’ ingrelfo del Dot¬ 
to Pancreatico, ritrovarono tre ore circa dopo tal¬ 
mente gonfio, e diltefo lo fpazio dall’ una all’altra li- 
gatura , che minacciava di rotnperfi : pruova fufficien- 
te a dimostrare P effervefcenza di tali contrarj fughi 
quivi racchiufi . 

Però non fi uniformano le fuddette olfervazioni 
alli polteriori fattili fperimenti da altri valenti Ana¬ 
tomici . Affermano quelli con molto fondamento , che 
la bile unita al Chilo, e al fugo Pancreatico, ed a- 
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gli altri fughi mefcolata non eccita effervefcenza ,nè 
fermentazione ; ina più torto è ella atta col fuo o- 
liofo , e volatile fale a fciogliere ciò, che forte. Af¬ 
fo, e rappigliato nel Chilo, a dividerne, e fvilupparne le 
tenaci particelle, temperarne le acide, aftergerne le_» 
vifcole , attenuarne le concrete; in una parola a ren¬ 
derlo tutto mifcibile, e difporne alla feparazione i re- 
crementi, o fiano le impurità : quali azioni manche¬ 
rebbero, fe la Ipile viziata forte,o al fuo naturaicor- 
fo impedita, come rimirali negl’ Iterici, Cachetici, 
&c. 

Rifpetto al fugo Pancreatico, quello lì vuole , 
che corregga 1* amarezza della Bile, alla quale lì u- 
nifce per mefcolarlì nel Chilo unitamente ; tanto che 
col fuo acidume ne raddolcire la Chimofa, o fia la 
migliore di lui foftanza, ne corregge le acredini, ne 
diluifce le crartezze ; e ferve di ottimo veicolo, per¬ 
chè lì renda vieppiù mifcibile al fangue. 

Oltre i fughi predetti, concorre anche negl 1 In- 
teftini certa linfa proveniente dalle loro proprie Glan- 
dule , 1* ufo della quale non è al tutto cognito. So¬ 
no in dubio gli Autori, fe giovi ella, o nò al Chi¬ 
lo ; perchè la maggior parte delle Glandule , che la 
tramandano, fono lìtuate nellaparte inferiore dell 3 II- 
leo , e nei craflì, da dove poco Chilo lì fcevera, e 
pochiflìme fe ne rinvengono nel Digiuno; dal quale 
come dicemmo , e dalla parte fuperiore dell 3 Illeo me- 
defimo lì ertrae la maggiore lattea porzione del Chi¬ 
lo . Non veggiamo nè meno di qual utile porta ef- 
fere la medertma linfa alle fecce ; fe non fe forlì per 
confervarle umide , e facili alla fortita : cofa in ve¬ 
ro di poco rilievo, ne 3 credibile, che la natura deb¬ 
ba con prodigalità gettare un così lodevole fiero per 
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folo veicolo degli efcrementi. 

Ritornando al Chilo : (Sparandoli egli dentro gli 
Inteftini dalle immondezze, che lo accompagnavano, 
rimane puro, e flulfibile ; e come il più leggiero » 
facil cofa gli riefce di foprannotare ai feccioli , craf- 
fi , e pelanti rimafugli degli alimenti; di modo, che 
raccoltoli Culla loro (uperficie, li porta vicino ai vali 
Chiliferi, che lo danno colle loro boccuccie atten¬ 
dendo per alforbirlo , come con facilità fuccede per 
mezzo del fuddetto vermicolare moto. Effendo i te¬ 
nui Inteftini fra gli altri più abbondanti di tali Chi¬ 
liferi vali, ricevono per confeguenza affai più Chilo 
dei crafti ; e però in quelli ciò che vi li ritrova, è 
più molle, e fluflibile : e in quelli, cui manca di mol¬ 
to la quantità del Chilo, vi li rinviene materia più com¬ 
patta , e folida. II moto vermicolare defcritto degl’ 
Inteftini procede dalla loro medelima Tunica mufcu- 
lare, che è fra quella detta di Ruifchio, e la ner- 
vea . E’ ella intelfuta di doppj ordini di ftrati muf- 
fcolari : gli uni , che formano lo ftrato interno, con¬ 
tengono cralle, ed annullari, o liano circolari fibre, 
che entrano come tanti tendini nella circonferenza 
del Mefenterio; i quali, quando fi contraono, difpon- 
gono i vali lattei , che ad elfo Mefenterio lì attacca¬ 
no, a dilatarli , e ricevere il Chilo . L’ efterno ftra¬ 
to poi, che fopraftendefi all’ altro,è telfuto di rette 
fibre , o liano longitudinali di diverfa direzione, che 
formano ne’ loro diametri tanti angoli retti : e così 
per quelta diverfa ferie di fibre fi formano i due di- 
verfi moti in uno uniti, periftaltico, ed antiperiftalti- 
co,tanto neceffario alle Inteftinali azioni .Di quella 
differenza di fibre nella Tunica mufcolofa può cia- 
fcuno da fe fteffo farne 1’ offervazione, ponendo, un 
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pezzo d’ Infettino per due giorni circa a macerare.# 
nell’ acero, tanfo che fi gonfi, per poterne allontanar 
prima le altre due aderenti tuniche, che nel mezzo 
la tengono, e fe ne rimarra appagato ocularmente. 

Per meglio anche, e più che fia pottìbile, Spie¬ 
gare quello vermicolar moto, detto ancora lumbri- 
cale, degl’ Interini, mediante l’azione della predet¬ 
ta mufculofa Tunica, diremo, che allora quando le 
di lei trafverfali, o fiano circolari fibre fi contraono, 
come abbiam detto, allora gl’ Inteftini fi ftringono 
di latitudine e profondità. E perchè nello ftelfo tem¬ 
po fi raccorciano, le longitudinali , o rette ; ne pro¬ 
viene, che diminuendoli ancora in lunghezza, rimane 
allora, in elfi minore lo fpazio;e cosile materie, che 
vi s’includono, rimangono fpinte. La medefima con¬ 
trazione però dell’ una, ed altra ferie di fibre, e i 
loro accorciamenti non fono cotanto fpeflì , che pof- 
fano tutto in un tratto efpellere ciò , che di Chilo , 
o di fecce in tutto il tratto Internale fi ritrova : an¬ 
zi elfendo elfi movimenti interpolati, e fucceflìvi , e 
come a riflalti ; nella maniera fletta , che fi vede fa¬ 
re il Suonatore da Viola, che pone il dito a preme¬ 
re la corda nel tempo fletto, che vi allontana l’al¬ 
tro ; o come fanno i Lumbrici nel muoverli, che o- 
ra fi coftringono ed ora fi dilatano fuccetti va mente ; 
però in quelli interpolati, e fuccettìvi rittalti il Chi¬ 
lo , che foprannota alle fecce, vien fpinto tratto trat¬ 
to ne’ fuoi Vali , e le fuperfluità ancora vanno av- 
vanzando ftrada fino al Retto, e al Podice. 

E’ credibile eziandio , che concorrano a tale^ 
moto le valvole Inteftinali, dette Coniventi, ritrovate 
dall’ Alberti , e poi ottervate dal Bavvino, - imperoc¬ 
ché terminando le valvole flette nella predetta mti¬ 
fai- 
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fculofa Tonica,devono per necedìtà anch’ effe venir 
agitare , contraendofi , e rilaflandofi a vicenda nel 
proprio moto vermicolare, che produce , ed appor¬ 
tare così maggior adito al Chilo di entrare nelle boc- 
cuccie de’ proprj difpofli canaletti, o Piane vene lat¬ 
tee , allontanandone le fuperfluità , come venne of- 
fervato didimamente nelle fezioni della Lepre , della 
Volpe Marina , e dello Struzzo Camello . 

Separato il Chilo, e cacciato fuori dagl’Intefli- 
ni rimangono le fecce pel fluido mancante più con¬ 
fidenti ; e fi avvicinano alla fortita , mediante una_* 
loppia forza , 1’una intrinfeca , 1’altra edema . L’ in- 
rinfeca dobbiam dir, che fia la medefima contrazio¬ 
ne fucceflìva fu efpofla degl’ Inteflini, che le irrita , 
"Tovoca , e fpinge fino al Retto , e fopra il mufco- 
0 sfintere del Podice, quale rimane dal pefo loro 
tomprelfo , e didefo . V edrinfeca forza è quella^ , 
:et unita all’ impero della volontà,fanno i mufcoli 
aadominali nel contrarfi. , qualora comprimendo il 
Ventre, fpingono le materie, che vi fi contengono; 

giacché non polTono fuperiormente retrocedere per¬ 
la valvula del Colon, che le fa oltacolo . 

CAP. XVIII.. 

Del moto del Chilo pei proprj 'vajì .. 

Q uantunque detto vi abbiamo, di fopra edere i 

vafi lattei quei Canali, che ricevono il Chilo 
-dagl’ Inteflini ; niente però di meno circa le 
flrade , che quefle fonti, di candido Chilo tengano 
per introdurlo nel rodo Mare di Sangue, molto da¬ 
gli Autori fi. controverte.Parecchj pongono in du- 
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bio fé fi tramandi egli pei foli vafi lattei , ovvero 
per le rubiconde vene meferaiche ; oppure per V una, 
e 1 altra lorta di tai vafi unitamente nel Sangue s 1 
infmui. Che fcorra il Chilo per le vene lattee facil¬ 
mente può provarli ; mentre dimoftrano gli fperimen- 

V 9 che dopo fattali la ftomatica digeftione, riempion- 

li tratto tratto i vafi medefimi ; e da invifibili quali, 
che prima erano, fi rendono manifefti, e lucidi pel 

- 1 conten g° no da trafportare altrove : e_, 

quindi le fi legano con un filo i vafi ftelfi nell’aper- 

to vivo Cane , tolto fi gonfiano riguardevolmente., 
tra la ligatura, e gl’ Intedini, e premendoli con di¬ 
ligenza tale gonfiezza , fi vede il latteo licore retro¬ 
cedere donde e fcaturito ; e tale olfervazione dovreb¬ 
be edere incontraftabile . 

E pure gli Avverfarj penfano,che tutto il Chi¬ 
lo , o al meno la maggior porzione fcorra pei vafi 
volgari meleraici 9 e nulla pei lattei ; e lo provano 
con due generi d’ argomenti , con 1* uno de’ qiali 
pretendono diftruggere al tutto 1* ufo de’ fudd<tt; 
Chiliferi vafi, e con 1 altro sforzanfi di corrobora^ 
re 1’ autorità di qualche Secolo oltrepalfato , conferà 
mata da tutti; cioè, efeguirfi il padàggio del Chilo" 
per le fole vene meferaiche. Veniamo agli argomen¬ 
ti del primo genere, o clalfe . Primo ,°dicono per 
cofa certa non ritrovarli nei volatili vafi lattei di for¬ 
ra alcuna , ma bensì i meferaici folamente. Secondo, 
negli Animali, in cui codefti vali lattei fi ritrovano, 
fono di una tale piccolezza e fottigliezza, che norL, 
podono proporzionarli alla mole , e quantità del Chi¬ 
lo che giornalmente fi eftrae dagli alTunti e digeri¬ 
ti alimenti ; e per confeguenza inabili a riceverlo 
tutto da una refezione all’ altra ; e tanto meno ne¬ 
gl’ 
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gl* ingordi, ed in que’ che pretto digerifcono . Ter¬ 
zo , negan eglino, che dal colore lattiginofo potta_» 
dedurli T eliftenza del Chilo nei predetti vali ; ade¬ 
rendo etter etti più tofto ripieni d 5 un rugiadofo 
umore , o fia linfa biancattra , fpremuta dalle glandu- 
le degl’ Intettini medelimi , e pofta in ettervefcenza 
proveniente dalle loro proprie Arterie ; e quelli fo¬ 
no gli argomenti della prima clalfe. Rifpetto a quei 
della leconda fono : Prima con Arveo, che fe le^. 
vene Umbilicali attorbifcono il fugo alimentare dal¬ 
la fottanza dell" uovo pel Pollo, e dagli umori ma¬ 
terni per P Embrione del Feto ; non vi edere però 
cofa, che li opponga a credere , che anche le rotte 
vene meferaiche alle Umbilicali unite ( le quali ri- 
conofcono tanto nel Feto, quanto nel Adulto per lo¬ 
ro tronco la vena Porta) pottano efercitare lo ftef- 
fo officio di ricevere anche il Chilo , e condurlo al 
Fegato per la Porta medelìma , perchè li fanguifìchi 
&c. Secondo, fe è vero ,. che 1 ' officio delle vene 
fia non folo di riportare il Sangue in ette effufo dal¬ 
le Arterie , ma anche tutto ciò , che nelle loro ana- 
ltomoli , o liano piccole boccucie può entrare ad 
unirli col Sangue per condurli al Cuore ; così an¬ 
cora non potrà negarli, che le meferaiche vene pof- 
fano oltre il Sangue ricevere in fe dette anche il 
Chilo per le anaftomoli loro . E benché non giun- 
gan elleno alla cavità degP Intettini, terminando fo- 
lamente frammezzo le loro Tuniche; ciò non dime¬ 
no non farebbe da meravigliarli fe vi trapelatte il 
Chilo , come accade alle vene intercoftali, che ter¬ 
minano alla loftanza della pleura , che pure attraggo¬ 
no la Sanie, il Sangue, e M fiero dalla cavità delTo- 
race . Terzo , congetturafi ancora, che quelle vene 

fra 
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fra le altre fiano a tal ufo difpofte , dal vederli la_* 
Angolare loro ramificazione , ed inarcamento , co¬ 
me pure la particolare moltitudine delle anaftomofi, 
che formano , diverfa molto dalle altre vene ed ar¬ 
terie di tutto il Corpo ; di modo che pare ,che per 
neceflìtà debba crederfi , che ogn* una di loro rice¬ 
ver deggia oltre il Sangue una porzione di Chilo . 
Quarto , fi aggiunge in oltre 1* ottervazione lattali 
dal Borelli , che atlerifce ettere i tronchi delle vene 
meferaiche , e della Porta di tale ampiezza ed in_. 
tanta copia radicate colle loro diramazioni negl * 
Interini Duodeno , e Digiuno, che potrebbero con¬ 
tenere tre , o quattro volte più Sangue di quello , 

che ricevono dalle Arterie. 

Tutti però i furriferiti argomenti dell’ uno , ed 
altro genere , quantunque pajano di forte armatura 
agli Autori, che fe ne prevalgono ; ciò non ottante 
appena baftevoli rimiranfi a provare il fittema, che 
fi propongono. E quindi perchè ciò fi confermi, ad¬ 
durremo le contrarie fentenze . Per quanto fpetta al¬ 
la prima opinione della claffe prima, diremo col 
Bartolino contro Arveo , che nulla prova la inefif- 
tenza de’ vafi lattei nei Volatili a farci credere, che 
lo fletto fia nelle altre fpecie di Animali ; mentre., 
nella maggior parte degli Uoviperi patterà forfè il 
Chilo per le vene Meferaiche ad unirfi al fangue , 
fuppofto che vafi lattei non abbiano ; ma però non 
riefce di pruova univerfale per gli altri, che fono con¬ 
formati in altra maniera, nei quali le fperiénze han¬ 
no diverfamente dimoftrato . Vero è, che non pottìa- 
mo determinare la ragione di tale difparità, che noi 
anzi crediamo impottìbile da rinvenirfi . Brunero no¬ 
ta fu quello propofito uno fperimento fatto da lui 

fopra 
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{opra un* Oca, che apertala, e recifole un Intedi- 
no prima da una parte ligato, e poi gonfiato d a- 
ria dall’ altra, vide, che 1’ aria medefima s ìnfinua- 
va dall’ Inteflino nelle vene Meferaiche , e dalle ve¬ 
ne Meferaiche alla Porta . Però afferma, altro dover 
edere 1’ ufo di tali vene negli Animali volatili, ed 
altro in quelli di diverfa fpecie. Al fecondo argo¬ 
mento può opporli , che il numero de vafi lattei 
non è sì piccolo, nè fono efli tanto fiottiliche fil¬ 
mar fi debbano improporzionati alla quantità del fu¬ 
go raffinato degli alimenti, che devono ricevere per 
trafmetterlo altrove; imperciocché fe fi vorrà conce¬ 
pire la quantità degli affunti giornalieri cibi con la 
porzione, che in Chilo fi trasforma, fi vedrà effier 
queita di dieci una, e fiorii meno ; e la digeftione fi 
efeguifce con tale placidezza, affiecondando il moto 
leggiero dello Stomaco , >e degli Inteflini, che la fot- 
tigliezza de 5 vafi non può eder nociva a fe fleffi . In 
terzo luogo 1’ ipotefi , che fpiega T elfienza del ru- 
giadofo umore , diciamo edere una chimera fenza^ 
alcun fondamento; non potendo darfi , che il latti¬ 
ginoso fluido, che in tali vafi rimirali, altro che ve¬ 
ro Chilo non fia . Se foffie l’indicata linfa fidamen¬ 
te fpremuta dalle Glandule Inteflinali, e refa bianca- 
lira dalla ideale effiervefcenza fpumofa per la turge- 
fcenza degli fpiriti nel vivo Animale; non fi vedreb¬ 
be poi fudìfiere la medefima lattiginofa bianchezza 
nei lattei dei cadaveri, cui mancano 1’ effiervefcenza , e 
gli fpiriti . E fe fi offierva talora nel Dotto Toraci¬ 
co, e negl’ Inteflini un Chilo più duido del dove¬ 
re; ciò non procede da altro, che dalla linfa, che 
vi s’ intromette, e che ilo va di tratto in tratto ir¬ 
rigando per renderlo più fluffibile. 
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Per aflìeurarfi anche Tempre più, che quel bian¬ 
co fluido, che fi vede fcorrere nei vafi lattei non.» 
fia la fola linfa proveniente dalle Inteftinali Glandu- 
le, ma bensì efler vero Chilo ancora, eccone le con¬ 
getture. Primo , perchè dentro coietti vafi non com- 
parifce alcuna bianchezza, Te non Te allora quando 
fia compiuto il lavoro del Chilo , e la di lui diftri- 
buzione : che Te folle pura linfa, fi vedrebbe di ogni 
tempo fcorrere nella medefima maniera, e colore, 
che fa. negli altri Tuoi linfatici vafi . Secondo , per¬ 
chè n&n vi è altro fluido , che polla colorir di bian¬ 
co la linfa Inteftinale, fe non il Chilo: ed in oltre 
le Gianduia dei linfatici fono collocate nell’ oppofta 
parte , dove hanno la fcaturigine i vafi lattei negli 
Inteftini. 

Con tutto ciò non potrà negarli , che tanto i 
vali /lattei del primo genere, cioè immediati Inte- 
ftinali, quanto quei del fecondo, che fono i Mefe- 
raici, tanto gli uni, che gli altri, non efercitino 
Tempre P ufo dei linfatici ; e perciò pollano piutto- 
11 o appellarfi comuni,che proprj. Portano elfi con.» 
la linfa il Chilo , quando lo ricevono, e fono allora 
Chiliferi ; non ricevono il Chilo , e fono linfatici. 
Se poi codetta linfa, che fi unifce al Chilo per ren¬ 
derlo fluflìbile , fia la medefima, che fi fepara imme¬ 
diatamente negl’ Inteflini /dall’ arteriofo loro Sangue , 
come fuccede nelle altre parti corporee ; oppure quel¬ 
la , che dalle Glandule del Ventricolo fi fcevera uni¬ 
ta alla fai iva , che la raddolcifce , ed a quella, che fi 
rinviene nella medefima cavità Inteftinale ; quella è 
cofa pretto di noi. molto dubbia. Fin qui fi fono 
confutati i fentimenti di quelli, che negano P efi- 

ftenza del Chilo dentro i Tuoi vafi, o nei linfatici 
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defcritti per la prima dalle, o genere di argomenti ; 
ora veniamo alla feconda. Il pensamento di Arveo 
circa l’aflbrbimento dell’umore alimentale dell Uo¬ 
vo pel Pollo, che fi fa col mezzo della vena Um- 
bilicale, non deve edere di buona confeguenza al 
noftro cafo per provare , che lo fteflo fiegua ai vali 
rolli Meferaici nell’ aflforbire il Chilo ; imperocché 
tiltro egli è, che le vene Umbilicali del Feto affior- 
bifcano un fluido alimentale , in cui fono immerfe ; 
altro faria poi, che le vene rode fuddette ( le quali 
non terminano nella cavità Inteftinale, ma reftano 
fra le Tuniche ) poteflero colla medefima facilità af- 
forbire il Chilo : e fe dalla Cavità del Torace fi af- 
forbifcano gli umori, perchè fi tramandan fuori ; 
quello non può fuccedere fenza 1’ apertura per ana- 
ftomosi dei vafetti, che l’attraggono. Finalmente al¬ 
le altre olfervazioni, e fperimenti addotti nella me¬ 
defima feconda clafle , ed alle congetture , che vi 
lì framettono, diremo , che molti fi fono ingan¬ 
nati facilmente nell’ efeguire , anche con efpertiifima 
mano , certe difficili infpezioni, avendo fuppoflo quel¬ 
lo , che in realtà non era. E’però a più di uno av¬ 
venuto il vedere nella incifione di una vena Mefe- 
raica fortire in abbondanza il Chilo col diftinto San¬ 
gue inficine infieme unito . E pure ciò accaduto e fi¬ 
fe r potrebbe x> per 1’ innoffiervata rottura di due vafi 
uniti, Chilifero uno , P altro Sanguigno ; effendo 
quetti vicendevolmente avviticchiati fra loro, che 1’ 
uno tal volta rimane dall’ altro coperto ; oppure dal¬ 
la incifione di una qualche Arteria fanguigna, di cui 
abbonda 1' inteflina e foflanza pel neceflario ripara¬ 
mento delle proprie vene. Non è forfè cola certa, 
che più di un% volta in molti Soggetti per qualche 
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ferita, o nell 1 incifione di qualche vena, in certo 
dato tempo fiafi veduto unito al Sangue fortir fuori 
candido Chilo ? Altri ancora fi fono lafciati ingan¬ 
nare dall' odore, e dal fapore degli alimenti, o me¬ 
dicamenti, che hanno creduto di rinvenire nel fangue 
delle vene Meferaiche,e che quella folle prova con¬ 
vincente dell’ efiftenza del recente Chilo provenien¬ 
te da tali foftanze.. Ma anche quello (perimento in 
vano produlfero per convalidare la loro opinione ; 
concioflìacchè non folamente nelle vene Meferaiche 
in certo dato tempo si communicano gli odori, e fa- 
pori degli alTunti. cibi, o bevande, ma ancora in tut¬ 
ta la foltanza del Corpo ; come più di una volta ne 
è (acceduto di udire F odore difgultofo dell* Aglio 
&c. nel fangue dalla mano ellratto ad un’ infermo, 
che fe ne era cibato tre giorni prima. Non farebbe 
forfè ciò fegno ben chiaro, che si folfe egli introdot¬ 
to nella malfa umorale ?.■ 

Rellringeremo noi finalmente sì lunghi dibatti¬ 
menti col proporre dei fuddetti pareri F ellratto più 
sicuro, e più fenfato , ed è : che il Chilo paffa tanto 
pei njajì lattei degli Intefiini , quanto per quelli del 
Mefenterio . Congiungonsi tutti da piccole quasi infi¬ 
nite radici, immerfe. negl’ Inteftini, crefcendo di trat¬ 
to in tratto a maggiori propagini, e palfando vicino 
ai Sanguiferi vasi Meferaici, e in varj modi Scor¬ 
rendoli, col nome di lattei del primo genere si por- 
tan qua , e là difpersi per la circonferenza del Me¬ 
fenterio fino alle dandole Conglobate minori • Da 
quelle dandole, e dall’ aggiunta, che vi apportano 
i vasi lattei del fecondo genere, s’ infonde il Chilo 
fpogliato delle di lui più cralTe particelle nella Cifler - 

na detta di Pecueto , per averla egli ritrovata • Quello 
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Canale , o Condotto membranofo è di foftanza tal¬ 
mente tenue, che ad ogni femplice tocco può rima¬ 
ner lacerato ; e però non è meraviglia , fe fu per tan¬ 
ti fecoli agli Anatomici incognito , per elfer facile 
nell’ apertura de’ Cadaveri a rimaner lacerato. Vie¬ 
ne ancora appellato col, nome di Ricettacolo ; non 
perchè vi dimori molto tempo il Chilo, ma perchè 
entrandovi unito alla linfa, quivi è dove termina il 
fuo viaggio, ed entra nella vena Saclavia delira , o 
siniftra per unirsi al Sangue a ftilla a flilla.. 

Riceve il Chilo il fuo, primiero impulfo al di 
lui necefìTario viaggio dal, moto lumbricale degli In¬ 
terini , e dalla conformazione valvolofa de’ proprj 
fuoi vasi. Sono quelli di figura nodofa per le tante 
valvole, che contengono , tanto verfo gl’ Intellini,, 
che alla vicinanza delle Glandole del Mefenterio , e 
del ricettacolo del Chilo , o sia anche Dotto Chili¬ 
fero, come lo appella Van - Horne ; di modo che 
reità da elfe impedito il Chilo a non ritrocedere_# 
donde è partito. Anzi,fe si comprimono con qual¬ 
che forza i vasi fi e (fi, il fluido, che contengono , 
non si vede retrocedere, ma profeguire il fuo 'cam¬ 
mino verfo la defcritta Cillerna . Tali brevi diitanze 
dall’ una all’ altra Valvula fono ripiene di Chilo, ed 
ogni una di quelle piccole porzioni rimane fermai 
alcun poco, fino che pei moti fuddetti venga fpinta 
dall’ altra, tangente, che le vien dietro ; e così dall* 
una all’ altra diltanza va di mano in mano avvan- 
zandosi, mediante le fuccelfive contrazioni, e quali 
a goccia a goccia i’ una efclude 1’ altra continua- 
mente , fin a tanto che dalle medesime Glan.dule, e 
vasi si fpinge il Chilo al Ricettacolo comune. Quel¬ 
la, porzione di Chilo, che si ritrosa nel Ricettacolo 
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medesimo, oltre 1’ impulfo defcritto, riceve anche 
nuova forza motrice, anzi duplicata 1* una dal mo¬ 
to del Diaframma, che gli Uà immediatamente fo- 
pra, e lo preme nell 1 ifpirazione, e T altra dalle 
pulfazioni continue delle arterie , che da vicino gli 
padano . 

Entra finalmente il Chilo nel Sangue, pattando 
dal proprio Ricettacolo nelle vene Suclavie , ove 
fi unifcono vicendevolmente, e fi mefcolano infie- 
me formando tutto un’ ammalio per condurli ad in¬ 
naffiare tutte le corporee parti, come in apprettò 
vedremo. 


CAPO XIX. 


Del Sangue . 

E ssendoli qui fopra detto, che il Chilo fi unifce 
al Sangue, e che in un’ ammalio di Sangue fi 
converte ; ora efamineremo cofa fia quello Sangue, 
e quali i di lui componenti . 

Per quello nome Sangue dinotali quel rotto li¬ 
quore , che fi contiene nei Sanguiferi vali, e che cia- 
fcuno può a fuo talento vedere, fortendo da qual¬ 
che parte del Corpo ; e perchè meglio fe ne invelti- 
ghi la natura , ci faremo ad efaminare i fuoi compo¬ 
nenti, Non intendiamo già per componenti i pri¬ 
mi principj, che lo compongono, e compongono 
ancora tutte le altre cofe ; poiché codelli non cado¬ 
no fotto i fenfi , come vi abbiamo detto altrove , e 
non ne polliamo però individuare 1 ’ eflenza : ma_. 
foltanto di quelli noi tratteremo, che con tutta chia¬ 
rezza fi manifellano nel medefimo Sangue di frefco 
ellratto , ed efaminato ocularmente. Con- 
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Conviene primieramente prefupporfi , che il San¬ 
gue contenga in fé tutto ciò, che nel Chilo prima 
fi rinveniva, e quindi che la foftanza Sanguigna dal¬ 
la Chilofa rimanga formata; ma non per tanto che 
le integranti moleculette, che componevano il Chi¬ 
lo perfidiano le medefime, allora che fi fono trafnm- 
tate in Sangue : acquietano codette allora nuova di¬ 
luendone, nuova figura, nuovo fito , e molte altre 
novità le fopravvengono, le quali coftituifcono il paf- 
faggio del Chilo in Sangue. 

Se riguarderemo dunque il Sangue di recente^» 
dalla vena estratto, ci fi manifefte ranno prima di o- 
gni altra cola i fuoi volatili vapori , eh’ efalano fiot¬ 
to fpecie di fumo, quali fenza alcun dubbio fono 
le di lui più fiottili aeree particelle volatili, me¬ 
no delle altre abili a rimanere unite al fluido u- 
more ; e però fono più libere dal conforzio delle 
altre, tanto che con ogni facilità dalla malfa Sangui¬ 
gna fi feparano , fi follevano , e fi allontanano , come 
falfi anche di una gran porzione, allora quando il 
fangue è racchiudo nel Corpo , mediante la trafpira- 
zione, detta di Santorio. La rimanente malfa, che 
includeli nel vafe , raffreddata che fia , fi vede allora 
divida in due parti, una congelata in fpelfa malfa, 
che forma la craifa di lui porzione ,e 1’ altra in un 
acqueo umore, che dicefi fiero . La craifa porzione 
fi fegrega dal fiero, non tanto per la fola forza del¬ 
la iua gravezza, quanto anche per cagione della più 
fiabile , o debile teflìtura delle di lei particelo inca¬ 
paci da poterfi abbracciare, e ftringere fra loro. Pe¬ 
rò quel Sangue , che folfe di forte fibra , e tcllìtura 
fepararebbe buona porzione di fiero; quello, che fa¬ 
rà ancor più forte, ne ieparerà maggior porzione ; 

e quel- 
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e quello, che efiftefie di telfitura debile, appena po¬ 
trebbe alcun poco fepararfi dal fiero, ed allora fi 
vedrebbe il Sangue tutto in un era fio ammaffo quafi 
omogeneo , non rappigliato, nè fodo, ma flofcio , e 
limacciofo: ficchè più feparazione che farà 1* eftrat- 
to Sangue, più fibrofo fi dovrà dir, che fia . 

Quantunque però nello fiato naturale della San¬ 
guigna mafia si manifefti nella porzione eftratta una 
mediocre quantità di fiero ; molto più fe ne ritrova 
però nafcofto nella di lui crafia porzione , come ha 
dimoftrato il Boile dalle varie difieccazioni di Sangue 
fattefi da lui . Infegna il medefimo, -che Ja parte fie- 
rofa fia a proporzione della confiftente, come di tre 
ad uno : cioè di una libra di Sangue in ifiato natu¬ 
rale fe ne eftraggono otto oncie di fiero, e quattro 
di crafia foftanza . Quello craftume, fe fi contempla col 
microfcopio, fi diftinguerà compofio di due forta di 
foftanza, o di qualità diverfe 1’ una rofia, e 1’ altra 
bianca . 

La rofia porzione Sanguigna , fecondo la dimo- 
ftrazione del Levvenochio, cofta di piccioliffìmi glo- 
betti, compofti anch’ efii d’ altri minimi corpicciuoli 
di figura piani-ovali-. Quelli corpicciuoli da fe foli e- 
faminati fono al tutto trafparenti, e quafi di niurL. 
colore ; ma unendofene molti gli uni fopra gli altri, 
tanto che fe ne formi il piccol globetto, allora rap- 
prefenta la fua fenfibile rofiezza : il fimile accade ad 
un pezzo di vetro, che abbia in fe appena un qualche 
piccolo verdaftro colore, che unendofene molti pezzi 
gli uni fopra degli altri, rapprefentano allora un ver¬ 
de molto ben colorato; quantunque un pezzetto da fe 
folo trafparente, e fcolorito fi ravvili. Da tale verità 
molti prendono argomento di penfare il motivo, per 
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cui il Sangue arteriofo fia più rubicondo , e luci lo 
del venofo. L 5 arteriofo, e (Tendo molto agitato dalle 
nitrofe particelle aeree, che pel mezzo della refpira- 
zione pulmonale vi entrano, non può aver tempo di 
unir tanto numero delle piane-ovali particelle , quan¬ 
te farebbero necelfarie per rapprefentarlo di ofcuro 
colore ( ve ne vogliono fei, o fette per coftruire un 
globetto fanguigno,) e però più lucido, e rubicondo 
rimane : nel venofo poi elfendo minore 1’ azione dell’ 
aereo nitro , e correndo egli nelle vene con pm pa¬ 
catezza, e fenza ri fifa Iti, come fa nelle Arterie ; però 
hanno quelli corpicciuoli tempo, e comodo di racco¬ 
glierli, e formare i fu riferiti maggiori globetti, che 
acquetano la rodezza tendente allo fcuro. Dallo lief- 
fo fondamento rilevali la ragione, per cui la fuperfì- 
cie dell’ eftratto Sangue, efpoflo all’aria,fi morirà più 
rotta di quella, che ritrovati aderente al fondo del va¬ 
te , il quale ofiervafi molto più ofcuro , per non elfer 
percolfo dalle aeree nitrofe particelle . Quindi dagli 
Antichi fi credeva elfer quella la porzione del Sangue 
melancolica, 1’ una delle quattro componenti lo bef¬ 
fo fangue . 

Devefi però qui notare, che quantunque la rof- 
fezza del Sangue dipenda dai fuddetti combinati glo¬ 
betti : non è però, che gli altri fluidi , che fono me- 
defimamente di piccoli globi compofti, ancor elfi rolli 
debbano elfere : imperocché lo ilelfo lodato Levveno- 
chio ha olfervati confimili globetti nel muco , che_# 
fluifce dalle narici , ma però di color verde , e non 
rollo . E quindi farà necelfario credere, che per co- 
flruirfi i globetti Sanguigni, vi abbifogni necelfariamen- 
te teflìtura diverta da quella degli altri fluidi, perchè 
divengano di rollo colore; e perciò fono eglino com- 
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binari di parricelle piane-ovali in certo determinato 
numero , come fopra dicemmo . 

La bianca porzione del Sangue con ogni facilita 
in quello, che dalla vena fi eltrae, chiaramente di- 
fcerntfi, ed in ifpecie allora quando egli a coagular¬ 
li principia ; vedendovi certe fibricciuole biancallre-* 
difpofte in tante ftrifcie longitudinali, o fiano per lun¬ 
ghezza , di teflitura ineguali, fra i di cui interllizj fi 
olfervano i globetti di Sangue , e il di lui fiero ; di 
modo che fe fi piglia in mano un ammaifo di Sangue 
già congelato, e fi llringa, ne fortirà primieramente 
la parte fierofa, dopo quella la roda, ed in fine ri¬ 
marrà in mano certo cralfutne , che fi ddtingue per 
la fibrofa biancallra porzione. Quelle tali fibre nel 
Sangue le dillinfe ancor Galeno , infegnando , che man¬ 
canti quelle dalla malfa Sanguigna , non è ella più ca¬ 
pace a rappigliarli . Che poi quella fibrofità si tro¬ 
vi fempre nel Sangue anche allora ,che è fluido, che 
è caldo, e che fcorre nei fuoi vafi ; quella è cofa du- 
bia fra i Medici. Nega il Bonchio ritrovarfi quelle 
fibre nel Sangue prima, che fi raffreddi, e congeli ; 
mentre efaminandofi allora ben bene, non vi fi fcor- 
ge alcun filamento, e folo pare, che fi producano 
le fila nel rappigliarfi. Il Malpighi all’ oppollo , rif- 
-pondendo allo Hello Bonchio , afferma , che tali fi¬ 
bricciuole apparifcono nel Sangue , non tanto allora 
che è concreto, ma quando ancora difponefi a con¬ 


gelarli • _, 

Noi però , quantunque crediamo con codefli fa- 

pientiffimi Profelfori non effervi nella malfa Sanguigna, 
allora che fcorre per le arterie, e vene, le fibre co¬ 
tanto lunghe e grolfe, come apparifcono nel San¬ 
gue coagulato ; ftimiamo bensì di mal non penfare, 
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fe ametteremmo ritrovarli Tempre nel Sangue i rozzi 
principi di tali fibricciuole difpolte per la loro lunghez- 
za in modo da poterli vicendevolmente unire, qualora 

le fia per mancare il moto di fluidità ; come accade 
all’ eftratto Sangue,in cui nel congelarfi fi vanno fra 
loro unendo , e fe ne formano le predette lunghe , 
e grofife fibre. 11 Sangue levato dagli Ettici, raffred- 
dato , non fi rappiglia per mancanza di tal fibrofa.. 
porzione biancaftra : così medefimamente fe al San¬ 
gue e (tratto dalla vena fi mefcolalfe un poco di fale, 
lo preferva dalla congelazione, rimanendo le Sangui¬ 
gne fibre corrofe dalle rigide particelle del fale, che 
le difciolgono . 

Il fiero poi, feparato dalla cralfa porzione, non fi 
olferva Tempre di una medefima quantità , per le ragioni 
furriferite, ma nè meno della beffa qualità; qualche volta 
vedefi limpido, fimile all’ acqua femplice , talora torbi¬ 
do, talora roflìccio , giallaftro, verdetto &c. fecondo 
la varietà, e temperamento degl’ Individui. 11 lim¬ 
pido però è parte di un Sangue falubre ; fe poi fi of- 
iervafie infetto di qualche altro colore ( quando ciò 
non foffe per femplice accidente,) farebbe allora in 
iitato morbofo.Se fi umetterà un vetro con un poco 
di fiero feparato dal Sangue, e fi farà diifeccare, ri¬ 
marranno nella fuperficie del vetro certi piccioli ramet¬ 
ti, o fiano come tante limature di diverfi Tali. Il Malpi- 
ghi dice di avervi olfervato col Microfcopio certe_» 
moleculette di figura diverfa,la maggior parte delle.» 
quali polTono piuttotto eifer credute parte del com- 
poito Sangue, che altra forta di primigenia fottanza. 
Lo fteiìo fiero fe fi efpone al fuoco fino alla totale 
{vaporazione dell 3 umido, rimarrà nel vafe una fottan- 
za gelatinofa, la quale ( continuandoli il fuoco ) fi 

S z den- 
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denfa in tante lucide lamette. Quella porzione di 
Sanguigno fiero vien detta da’ Medici concrefcibile , nè 
diverfifica dalla fovraefpofta fìbrofa foftanza , che co- 
ftituifce la fuddetta bianca cratta porzione . Se il me- 
defino fiero si diftillatte per lambicco, quel fumo, 
che fe ne vedrà efcire , e fufteguentemente il licore, 
che ne diftillera, avrà in tutto l’odore, e fapore di' 
orina , e Tara 1 ’ orina medesima : e per verità altro 
non è T orina , che il siero del Sangue, liberato dai 
globetti rolli, e dalla porzione fìbrofa . Pertanto qua¬ 
lunque Ipoftasi, o sia fedimento , che si faccia dall’ ori¬ 
na nel vafe , procederà fempre dalla porzione fibro- 
fa ; ma fe il fedimento farà arenofo,rubicondo, co* 
me talora ottervasi ne’ febbricitanti, si fiima allora.» 
provenire dai roflx Sanguigni globetti . 

Per dirvi qui finalmente qualche cofa di più fo- 
pra 1’ eftenza del Sangue , laria neceflario ricorrere all* 
Analisi Chimica ; ma siccome già nel primo Tomo 
di Pratica a carte 93 . vi abbiamo in parte foddisfatto, 
così qui ne lafciamo 1’ impegno . Solo aggiungeremo, 
che quantunque là vi abbiam fpiegata 1* Analisi me¬ 
desima fecondo il più comune parere ; ciò non ottan¬ 
te crediamo, che la violenza del fuoco porti feco ta¬ 
le fcompaginamento alla foftanza de’ mifti, che la po¬ 
ne quasi alla fortuna, e a dimoftrare ciò, che mol¬ 
te volte ferve al Chimico di travedimento ; rimanen¬ 
do fempre 1 ’ incertezza della trafmutazione delle fuc- 
ceflìve forme, e dubio, che si mantenga fempre in_. 
realità la foftanza del milto medesimo : però pattere¬ 
mo piuttofto ad ifpiegarvi, come facciasi quello San¬ 
gue, mobile migliore degli animati Corpi. 
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CAP. XX. 

Della Sanguificazione . 

C He la Sanguificazione non fìa officio del Fega¬ 
to , come credevano gli Antichi, può con fa¬ 
cilità dedurfi da quanto fuperiormente fi è detto ri¬ 
guardante al Chilo ; ove efponemmo, che fi porta,, 
egli pei vafi lattei , e Dotto Toracico nella vena Su- 
clavia , e quindi al Cuore ,* e non per le vene Me- 
feraiche al Fegato , e alla Porta , come da effi pen- 
favafi .. Con tutto ciò, fe codetta non fotte fufficen- 
te pruova , varie altre fe ne pottono aggiungere . Sap¬ 
piamo con certezza ,. che fi otterva nell 5 Uovo , 
nei primi Stami del Pollo il Sangue, prima che fila¬ 
no vifibili nello fletto animaletto i folidi rudimenti 
del Fegato , e delle altre Vifcere . Il Fegato de’ Pe- 
fci per la maggior parte non è rotto , s ma anzi irL. 
molti è più tolto verdaftro, e pure hanno ancor ef¬ 
fi un bel purpureo Sangue : e quelle ragioni pajono 
fufficienti per atterrare il fuddetto vecchio fittemi . 
Colle flette armi polliamo eziandio opporci a quelli, 
che attribuifcono 1’ officio di fanguificare al Cuore; 
perocché non fi può con infallibilità determinare ,fe 
efifla dopo la concezione dell 5 Animale prima del 
Sangue il Cuore , o prima del Cuore il Sangue . Nel 
Pollo però, quando cadono i di lui rozzi principi 
fiotto i fenfi , fi rinviene F umor Sanguigno circa la 
flremità de’ vafi Umbilicali , e poi apparifce il pun¬ 
to detto Saliente , cioè il primo abbozzo del Cuore .. 
Da ciò potrebbe dedurfi, che la fabbrica meramente 
muiculola del Cuore non è da fe atta a fanguifica- 
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re , ma iolamente dellinata a ricevere il Sangue, ed 
impellerlo altrove . Non è nè meno da fupporfi, che 
il Cuore abbia campo da potere predare quell’ of¬ 
ficio Sanguificante ; mentre non ha egli poco che fa¬ 
re nel ricevere il Sangue , ed il Chilo da tutta la_» 
macchina Corporea, ed a tutte le parti diftribuirlo , 
fenza che rimanga un momento oziofo : nel mede- 
fimo tempo , che egli fpinge per le Arterie a tutte 
le parti il Sangue , ne riceve altresì dalle vene 1* equi¬ 
valente , e però non può elfer egli 1* organo Sangui¬ 
ficante . 

La converfione per tanto del Chilo in Sangue, 
che è la Sanguificazione da noi propoftavi , diremo 
elTere un azione parte Similare , e parte Organica^ , 
come qui apprelTo udirete , con cui permutali il Chi¬ 
lo , che entra nei vali Sanguigni a circolar col San¬ 
gue in tante vere particelle Sanguigne . A promovere 
quella aziore vi concorre non tanto il di lui moto 
circolare, del quale ora tratteremo, ma anche 1’ in- 
telìino delle fue proprie particelle . E ficcomecchè 
per ifpiegare quello loro moto intellino converrebbe 
ripeterlo dalle leggi Geometriche , Meccaniche , e 
Idrolitiche , che fono fuori del noilro adunto ; co¬ 
sì ne lafceremo il maggiore impegno, fopra cui mol¬ 
to ci dovredìmo diffondere, e folo vi {piegheremo 
quello moto circolare indicatovi, mediante le feguen- 
ti rifledioni ; e deli intellino qualche cofa diremo 
in apprelTo. 

Quello circolar moto riguardo a fe , benché pe¬ 
renne , ed uniforme egli lìa , non per tanto con_. 
eguale uniformità può efeguirlì , a cagione non fo¬ 
lo delle refiltenze , che incontra nelle varie divifio- 
ni delle Arterie, che lo contengono ; quanto anche 

dal- 
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dalla divertita , e fituazione di ciafcuna delle me defi¬ 
nì e . Scorre certamente più veloce il Sangue circa 1 
Alle de 5 vafi di quello , che fa verfo la loro circon¬ 
ferenza j e quindi dello fteflo Sangue efpulfo in una 
fola contrazione del Cuore, in qualche parte cor¬ 
re con maggiore velocita , e in altra più tardo al 
moto fi ofierva. A ciò fi aggiugne la diverfa mole r 
e figura delle parti , pel di cui motivo accade , che 
T una più dell’ altra riceva 1* impeto comunicatole 
dal Cuore ; onde per neceffità rimangono le particel¬ 
le Sanguigne di tal maniera fcofle , che le une dalle 
altre fi difunifcono, ed altresì molte di loro , che_# 
difgiunte ritrovavanfi, fi riunifcono ; tanto che nel 
primo cafo contienefi la loro agitazione , e confufio- 
ne , nell’ altro lo fcioglimento , e la fluidezza . 

Quello agitativo moto vien promoffo dalla di¬ 
verfa gravità delle parti : imperocché ritrovandofi nel 
Sangue varie porzioni di diverfa fpecifica gravità , del¬ 
le quali molte tendono facilmente all’ ingiù , e mol¬ 
te altre più difficilmente ; però ne fuccede, che le_, 
più leggiere rimangono dalle più gravi cacciate in al¬ 
to , e formafi così la trafpofizione loro : e perchè 
la diverfità nella gravità fpecifica nafce dalla diverfa 
quantità di materia fotto la medefima mole ; o'ppu- 
re ( che viene ad eflTer lo Hello ) dalla diverfità di 
proporzione , che hanno gli fpazj corrifpondenti , o 
non corrifpondenti alla materia ; ne proviene , che 
pei vicendevoli urti di tali mobili parti o s’ infran¬ 
gono le moleculette Sanguigne , o lì combinano in¬ 
terne ; di modo che ora rimangono più leggiere , o- 
ra più gravi, e così fi permuta fra loro il moto , e 
la direzione. Accade però, che parte di codette par¬ 
ticelle afcendendo , parte difendendo } altre diretta¬ 
meli- 
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mente , altre obliquamente , ed altre ancora dallo ftef- 
fo confufo moto refpinte alle parti laterali, per cui 
vienfi a produrre in loro una continua mutazione di 
contatti , dal che fuccede 1’ efatta mefcolanza della 
fluida rubiconda malfa. 

Si unifcono eziandio al Sangue continuamente, 
per la via della refpirazione, le particelle più tenui, 
ed elaftiche volatili dell 5 aria : quelle medefimamen- 
te fono fra loro diverfificanti in ifpecifìca gravità ; 
le quali , appena che fono alla fanguigna malfa uni¬ 
te , tolto vorrebbero fvolazzando (come porta la lo¬ 
ro naturalezzaJ liberarli dal conforzio delle altre più 
cralfe, che quivi incontrano ; ma impedite dalla for¬ 
te telatura della membrana dei vali , e dal fucceda- 
neo ingrelfo di nuovo Sangue , contro quali lor vo¬ 
glia vi rimangono imprigionate. Da tale arrello for¬ 
mandoli fra loro una Corta di mefcolanza, e fepara- 
zione, ne viene a nafcere tanto la difunione , che 
la congiunzione delle Sanguigne moleculette fopra 
indicate. 

Si aggiugne finalmente , fe pure è verifimile , 
che la materia predicata per Cottile, o eterea pene¬ 
tri tutti i Corpi, come fi potrebbe con forti ragio¬ 
ni foltenere, e che per confeguenza penetralfe elfa 
anche la macchina dell 5 animato Corpo; così, do¬ 
vrebbe elfere molto probabile, che le parti del San¬ 
gue folfero dalla medefima agitate, ed allrette ad un 
moto vortiginofo, per cui reltalfero fempre più fcof- 
fe le particelle tutte , che la malfa de 5 fluidi com¬ 
pongono, e perchè non abbiano mai quiete. 

Dalle predette deCcrizioni, che le cagioni alfe- 

gnano del circolare movimento del Sangue , appellato 

agitatilo , dovrebbe rimaner chiara abbaitanza la ma¬ 
niera 
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niera, con cui fi oflferva operar fa Natura nel pro¬ 
movere, e compiere la mirabile Emàtojì , o fia la_. 
Sanguificazione. Confufe nel modo predetto le par¬ 
ticelle del Chilo con il Sangue nella vena Saclaccia, 
tolto in elfo fviluppanfi, e con mirabile aggiuftatez- 
za fi mefcolano nell’ Auricola delira del Cuore , da 
dove efpulfe nell’ Arteria polmonale (in cui riman¬ 
gono efpofte alle predette continue imprelfioni,) qui¬ 
vi reftano predate , e (minuzzate , tanto che fi -riu- 
nifcono, fi condenfano, e fi mutano di contatto, e 
di figura . Dopo tale mutazione rimangono ancor più 
ftropicciate dal proprio moto delle polmonali vefci- 
chette, che fi gonfiano, e comprimono nella infpi- 
razione, e relpirazione ; e trattenute pofcia in qual¬ 
che quiete , iortono quindi dall’ anguilla de’ predetti 
minimi arteriofi polmonali vali, ed entrano così tra¬ 
mutate nelle vene. Entrate che vi fiano,vi ritrova¬ 
no maggior fpazio , e qualche cola meglio vi fi di¬ 
radano , e ritornano nell’ Orecchia , e fi ni (tra cavità 
del Cuore , dove finalmente (minuzzate al tutto tem¬ 
pre più fi rimefcolano inlìeme, e fanfi fluide; e ri¬ 
dotte in un folo ammaliò, rimangono fanguificate di 
un vivace rodo colore. Sono alla perfine dal Cuore 
fpinte con grande impeto nell’ Aorta, e lcorrendo 
velocemente collo (ledo agitativo moto loro [ pel 
quale non hanno mai quiete] fino a tanto, che fo¬ 
no ridotte al termine, in cui la natura le determina 
a rimanere perfezionate in tanti globetti Sanguigni , 
natanti fra il necedario fiero , e la porzione fibrofa 

fupcriormcntc descritta ; e così refta perfezionata 1* 
opera nella riduzione di un Chilo lattiginofo ad una 
omogenea maifa, che di Sangue il nome acquifta . 
Fin qui ci damo ingegnati di lpiegarvi nella miglior 
--vi T ma- 
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maniera, che abbiam potato, come fucceda la San¬ 
guificazione per parte de’ fluidi, che forma la Si - 
mi lare : ora tratteremo dell’ Organica , che fi efegui- 
fce, anzi fi perfeziona, mediante la forza dei foli di. 

Per parte dunque de’ folidi, cioè delle vifcere, 
il primo luogo tengono i vafi Sanguiferi , come con¬ 
tinenti il Chilo, unito al Sangue ritenendolo, e cir¬ 
conducendolo per ogni dove , e colla preìlio ne, e_# 
moto triturante delle loro Tuniche,quafi che lo fe- 
guitano a fpezzare , e fminuzzare. A quedi fi unifce 
il moto dei Cuore , che pure lo llrigne , e conquaf- 
fa, finattanto che venga nelle Arterie, come per 
uno fchizzo , efpulfo ; e dentro effe ancora le mede- 
lime Sanguigne particelle fono percolTe, ripercolfe , 
e confufe fra loro, tanto che formali così tutta una 
malfa . Finalmente tutte le altre vifcere , che fono 
desinate alla feparazione delle fuperfluità inutili, 
giovano ancor elle a quello lavoro, e particolarmen¬ 
te il Polmone . Da quello mirabile vifcere rimane 
P aria ifpirata, e tutta quella porzione, che ciafcuna 
volta vi entra, non ritorna fuori nella efpirazione ; 
mentre buona porzione ne rimane nei piccoli di lui 
follicoli, o vefcichette, perchè dopo la coltrizione 
del Torace fi diffonda per le medefime, le gonfj, e 
le dillenda. Da tali elevatezze rimangono compref- 
fi i vafi Sanguigni, che vi fono adiacenti , e che_. 
nell’ ispirazione fi erano riempiuti di Chilo, e di 
Sangue. Per quella comprelfione, che i vafi ricevo¬ 
no dalle elevate vefcichette , rimangono elfi quafi 
fchiacciati, e pellato il fluido, che in fe ritengono, 
quafi coftretto folle in uno torcolare, o torchio, 
per cui fi fminuzzano fempre più le di lui compo¬ 
nenti particelle. Qualunque volta la predetta diften- 

fione 
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{ione accade, nafce eziandio tale ttringimento, che 
quel Chilo, e quel Sangue,che unitamente contieni! 
nei polmonali canaletti, e in quei del Torace, ri¬ 
mane dall’ impeto della contrazione così compreso, 
che nalcer ne deve per neceflìtà la (uà fuddivifione, 
e converfione in minimiflime particelle. 

Codetta mutazione, che il Chilo, e il Sangue 
ricevono nei Polmoni, viene apertamente dimoftrata 
dal reflulTo di ambedue loro al Cuore . Ottervafi pe¬ 
rò nella fezione di qualunque vivo Animale, che nel 
trafportarfi il Chilo dalle vene iugulari al Cuore, e 
dal Cuore al Polmone ritiene egli Tempre figura di Chi¬ 
lo : alT incontro ripagando poi pei Polmoni nova- 
mente al finiftro feno del Cuore,fi oflerva così uni¬ 
to al Sangue, ed in Sangue convertito , che alcuna 
figura di Chilo non gli rimane . 

Abbiamo in oltre dalle ottervazioni del Lovve- 
ro, che il Sangue, che ritorna per la vena, è piùrof- 
fo , e vivido di quello, che fcorre per Y Arteria Pol- 
monale nei Polmoni. E perchè non tutte le parti del 
Chilo, e del Sangue pottono rimanere ugualmente^ 
in uno fletto tempo comprefie, e difciolte ; però col¬ 
le ripetute circolazioni fi mefcola,e rimefcola la mi- 
ftura deli’ uno , e 1’ altro liquido ; tantoché non vi 
rimane in progreflb alcuna particella , che fegregata, 
e difciolta non fia. Dalla forza di tali percoife , e_. 
comprefiìoni fatteli dall’ Aere diftirando, e tendendo 
i membranofi fullicoli polmonali, prende ella il tem¬ 
po di formarli dentro i vali Sanguigni, ove col fuo 
gentile elaterio dilunifce la fittezza del Sangue , la., 
divide , e V agita, e in tal maniera cottringe le par¬ 
ti Chilofe a ridurli alla perfetta unione Sanguigna . 
Da sì fatto mefcolamento dell’ Aria col Sangue den- 
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tro i pneumatici vafi dipende il di lui fcarlattino co¬ 
lore ; mentre i fuoi globetti , pel contatto dell 5 Aria 
elTendo meno collipati,e compreffi,divengono perciò 
più rubicondi ; e allora poi, che nelle vene manca¬ 
no di tale aereo contatto, acquietano un colore ten¬ 
dente allo fcuro . 

I piccioli globetti Sanguigni, o fiano le ovali 
membrane, ripiene di fpiritofo fluido , allora che com- 

prefle fono nei vafi pneumatici dalle diltefe vefcichet- 
te , e più ancora dalle coftrette arterie, fi conquaflfa- 
no, e difciolgono , tanto che le particelle Chilofe vi 
fi mefcolano , ed intromettono. Quindi per la mede? 
lima prefsante forza, anche elleno fi fminuzzano, ed 
entrano con facilità nelle membranette de 5 piccioli 
globi, aggiugnendo alla parte fpiritofa, che vi ritro¬ 
vano, ancor quella del proprio Chilofo fluido, e cor¬ 
reggono così la craflezza , e vifcofità , che vi rinven¬ 
gono ; e rifarcendone la globofa loro teffitura , le ri¬ 
tornano in figura di piani-ovali, come eran di pri¬ 
ma , che farà lo fteflo che dire, convertite di Chilo 
in Sangue. 

Prima di terminare quello trattato della Sanguifi¬ 
cazione , in cui fi è fatta menzione del moto infe¬ 
ttino , e circolare del Sangue ,che unitamente la San¬ 
guificazione medefima promovono, e perfezionano 
pare a noi di doverfi qui far palefe, colà per quelli 
necelfarilfimi moti intendett'ero gli Antichi, i quali 
per tanto tempo furono privi della cognizione di que¬ 
lla perenne circolazione de 5 fluidi. 

Riempirono dunque gli Antichi, che erano man¬ 
canti di tale cognizione , le Opere loro di ofcure pro- 
pofizioni, o metafore, colle quali s’ingegnavano co¬ 
prire F ignoranza loro di que 5 molti Fenomeni, che 

con 
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con mirabile armonia la Natura ha deftinati pel man*' 
tenimento delle opere Tue. Dicevano perciò, che per 
la corruzione e confervazione degli animati Corpi 
era di neceffità , che risiedefler in loro un Caltelo in¬ 
nato, un Calore nativo, ed un Umido radicale , quai 
cardini fondamentali aflegnati al mantenimento degli 
Individui . Codette in verità erano propofizioni oficu- 
re , e malagevoliflìme da fpiegarfi, e le dipingevano 
però come tanti arcani ; con tutto ciò per dire qual¬ 
che cofa a loro difefa ,c’ ingegneremo di confutare, 
come meglio potremo, tali loro enfatici penfamenti. 

Crediamo però efl'er molto probabile , che que¬ 
lla difficultà di fpiegarfi , ed ofeurità di dire, dipen¬ 
der dovelfe dal non concepir eglino, qual folfe gene¬ 
ralmente F elfenza del calore, come da molti Filo- 
foli moderni viene chiaramente comprefo per un mo¬ 
to vorticofo , e veloce di piccioli corpicciuoli, da cui 
con la fperienza rilevano eflere il calore lo Hello lor 
moto , o almeno almeno il più profilino effetto . 

Se abbiamo dunque a dilegnare, come fi dovria 
intendere, e cofa fia, fecondo il modo di penfar mo¬ 
derno , quello vecchio innato calore, altro dir non po¬ 
tremo, fe non eh’ egli fia lo fletto Sangue nell 5 U- 
man Corpo vivente ottimamente temperato , e ridot¬ 
to alla fua ultima mediocrità , con la convenevole 
proporzione, e mefcolanza di ciò, che entra nel di 
lui compollo. Il Sangue in tal modo contemperato 
fi può diftinguere col nome di Calido ; perchè quan. 
tunque temperata fia la fua calidezza , ciò non oltan- 
te da ella, come particolare fua qualità, riceve la de¬ 
nominazione . Potrebbe!! anch 5 egli dire innato, men¬ 
tre con tale aggettivo s’ indica quella moderazione 
di calore, quale appunto fuol eflere nel tempo più 
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vicino alla generazione, e al nafcimento dell’Uomo, 
in cui di fommo danno riefcirebbe tanto la di lui 
mancanza, che il fuo ecceflb : e però Ippocrate in- 
fegnava , abbondare nei fanciulli quello calido in¬ 
nato , elfendo il loro Sangue fommamente tempe¬ 
rato . 

L Umido Radicale , o Jìa primigenio pare, che lì 
pofTa rapprefentare per la porzione puriflima del fugo 
nutritivo , cioè la porzione purgatili ma del Sangue 
medefimo , fimile in tutto ai radicali, o lìano primi 
principi della generazione , da dove forfi fortifce la 
denominazione radicale , e primigenio ; potendoli co- 
delia Sanguigna porzione paragonare alla più forte , 
e fondamentale radice dell 1 animato Corpo . 

Il calore nativo finalmente confiller dovrebbe in 
quella moderata , e vegeta temperatura , che in tut¬ 
ti i membri del Corpo efille , e che viene fomenta¬ 
ta dalF influlTo del moderato Sangue ; che faria lo 
Hello , che dire dal calido innaffiarne le parti tutte , 
come fopra dicemmo . Potria darli , che altri prima 
d’ ora abbiano voluto in altra maniera fpiegare cofa 
intendeflero gli Antichi pei defcritti termini ; ma pe¬ 
rò (limiamo, che poco più di quanto da noi qui il 
confuta , polla eflere flato rilevato . 

I moderni Medici propongono ancor elfi varj 
termini particolari , e poco meno , che metaforici ; 
come farebbe 1 ’ effervefcenza del Sangue , la di lui 
ebollizione , accenfione , fermentazione &c. : con qua¬ 
li ritrovati termini confondono , più che fpiegano , 
e nuli’ altro dileguar poflòno , che i vari movimen¬ 
ti del Sangue pei fuoi andirivieni . Parrebbe perciò 
più in acconcio in vece di portare in ifcena tali in- 
fulfe denominazioni, e particolarmente quelle, cho 

fan- 
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fanno di troppa canutezza , lo fpiegarfi in certe cir¬ 
costanze con termini più proprj con dire : un calo¬ 
re accrefciuto ; un Sangue tumultuante ; un calore * 
che eccede dall 5 efler fuo naturale &c. e 

CAP. XXI. 

Della dijìrihuzìone del Sangue in tutte le 

Corporee parti . 

1 A diftribuzione del Sangue in tutte le parti del- 
j 1’ animato Corpo può dirli , che fia la di lei 
medefima circolare azione ; eoi qual perenne moto 
la mafia de’ fluidi fi fpinge con forza dai compreflì 
feni del Cuore per le arterie fino alla ftremità di 
tutte le parti ; e dalle ftremità medefime per le ve¬ 
ne, che la ricevono , fi rifpinge di nuovo nei medefimi 
feni, che per riceverla, fi rilaflano alternativamente 
con ordine ben regolato , a perfezionarfi con efla_» 
tutte le azioni dell 1 Animale Economia .. 

Quella diftribuzione dunque di Sangue fi fa me¬ 
diante lo fteflò circolar moto ; imperciocché da un 
punto fi fio , cioè dal Cuore, al medefimo punto come 
per linea circolare retrocede : verità dagli Antichi non 
conofciuta . Le boccuccie delle vene , o fiano le lo¬ 
ro valvulette furono primieramente ritrovate da cer¬ 
to Era Paolo Servita, Veneto di Nazione , e da Fa¬ 
brizio di Acquapendente defcritte ( come attefta il 
Bartolino, ) dalle quali notizie pare , che fi adom¬ 
brale da loro la circolazione del Sangue , che fu 
pofcia con più accuratezza , e perfpicacità indagata , 
ritrovata , e pubblicata dal fempre lodato Arveo : del¬ 
la quale circolazione le pEuove ( fra le altre moltif- 

fime 
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fime e replicatamente fatteli ) quelle, che fieguono, 
fono le più concludenti. 

Prima , veggonlì le valvule dei Condotti venife- 
ri elfere di «nodo tale difpofte, che polfono ammet¬ 
tere con facilità il Sangue dai minori vali ai mag¬ 
giori afcendenti Tronchi ; ma all’ incontro dai mag¬ 
giori ai minori rami non poter egli retrocedere , per¬ 
chè le valvule medefime gli fervono di obice , e gii 
precludono la difcefa . 

Secondo, le vene, che fi legano, dimoftrano ad 
evidenza , che il Sangue in loro dalle Arterie intro¬ 
dotto , riportali al Cuore, nel mentre che dall’ op- 
polla parte, vicino alla legatura, la vena oltre mifura 
fi gonfia pel Sangue , che feguita a fcorrervi . Anzi 
fenza anche veruna legatura, fe premerete col dito 
fopra la falvatella di una mano di vene patenti , vi 
enerverete chiaramente , che dal dito in fu verfo il 
Polfo , la vena fi vuota , perchè (corre il Sangue.» 
verfo il Cuore: e dal medefimo dito verfo la lire- 
mità della mano fi va rendendo turgida di Sangue 
per le Arterie, che ve 1’ impellono colle analtomo- 
fi della ftremità medefima . 

Terzo, recifa che fia 1* Arteria, fi vede faltellar 
fuori dall* incifione il Sangue dalla direzione del 
Cuore ; e tagliata la vena fenza legatura, fi vede il 
Sangue tenere oppofta direzione. 

Quarto, aperta una fola vena , o una fola Ar¬ 
teria nell 5 Animale, tutto il Sangue fi perderebbe per 
la medefima ferita ; anzi recidendoli una piccioiiflì- 
ma Arteria , per elTa fi fpargerebbe tutta la malfai 
del Sangue nello fpazio di circa mezz’ ora in uru 
Uomo, che fi ritrovale averne anche venticinque li¬ 
bre . 


Quin- 
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Quinto , in qualunque coftrizione del Cuore è 
cola certa, che una determinata porzione di Sangue 
da eflfo fi tramanda,* di modo che, fé la medefima 
porzione dalle vene non fe gli reftituifse, cenereb¬ 
bero al tutto le vibrazioni, o fiano le Sijìole , e Dia- 

fiale del Cuore mai interrotte, e tanto neceflarie al¬ 
la confervazione della vita . 

, Sello, e cofa chiariffima, che il Sangue arte- 
riofo e per Tua natura fierofo, tenue, e rofleggian- 
te ; il venofo è meno fierofo, più era fio , e più of- 
curo di colore : per la quale offervazione fi viene in 
chiaro, che prima il Sangue fi porta per le arterie 

• 5 5 ,^f enie P artl »' e vi perde necelfariamente la fua 
più fluida porzione pel nutrimento loro ; ed il rima- 
nente fi allume dalle vene, per le quali feguita più 
eraIfo il fuo reflulTo al Cuore. 

Settimo, legandoli 1* Arteria prelTo il Cuore 
nel vivo Animale aperto, vedrete 1* Arteria medefi- 
ma gonfiarfi fra il Cuore, e la legatura, e dalla le¬ 
gatura in là vuotarfi al tutto: all 5 oppofto, fe^fi le¬ 
gherà la vena pretto il Cuore, vedraffi dalla legatu¬ 
ra al Cuore la vena infievolirli, e dall 5 altra parte 
della legatura gonfiarfi oltre mi fura ; fegno evidente, 
che le Arterie ricevono il Sangue, e le vene lo ri¬ 
portano al Cuore . Se aitile, ragioni non vi fodero 
per la certezza della perenne circolazione, che le_* 
fin qui addotte, farebbero più che Efficienti per 

autenticadai ma ficcome dagli Autori fi hanno mol¬ 
ti ime a tre fperienze, che ad evidenza la compro¬ 
vano, e che noi per crederle fuperflue le tralafcia- 

mo ; cosi potrete contentarvi di quanto fin qui vi 
abbiam palelato . 

La circolazione medefima però rigiirafi effiere di 

V due 
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due forta, P una di un piccol giro, e 1 ’ altra di un 
cammino aliai più lungo. Il piccol circolo è quello, 
che fa il Sangue dal deliro feno del Cuore per la ve¬ 
na Attenda nei Polmoni, e dai Polmoni per P Ar¬ 
teria venofa nel di lui lìniftro Ventricolo . Quella.» 
particolare piccola circolazione fu primieramente de¬ 
lineata da Realdo Colombo Anatomico Padovano nel 
libro fettimo della fua Anatomia, trattando del Cuo¬ 
re . La maggiore circolazione poi è quella , per cui 
fi fpinge il Sangue dal finitlro Ventricolo del Cuore- 
per P Arteria Aorta in tutte le eftreme parti della^ 
macchina Corporea ; e dalle medefime per le vene , 
che fan capo al Tronco della vena Cava, fi refpin- 
ge nel di lui deliro Ventricolo . 

L’ uno , e P altro di quelli circuiti unitamente 
fi efeguifce nello fpazio di circa tre, o quattro mi¬ 
nuti d’ orai coficchè nel corto di un’ ora tutta la 
malfa Sanguigna dentro le Arterie , e vene del Cor¬ 
po va giravoltandofi per ben quindici volte più , o 
meno pretto ancora, fecondo che fi trova elfere nel 
Soggetto il Sangue più fluido, i polli più veloci ,e 
forti &c. Mifurata la capacita del Cuore di un Adul¬ 
to ben completo fi rinviene, che nel lìniftro di lui 
Ventricolo polfono contenerli per lo meno due oncie 
d Sangue, e nel deliro , che è più fpaziofo anche 
quattro. Óra dunque fuccedendo nella coftrizione 
del Seno lìniftro tutta P efpulfione del contenuto 
Sangue, verrebbero fecondo la predetta difpofizione ad 
effettuarli dal Cuore in ogni ora da due in tre mi¬ 
la vibrazioni ; colicchè ritrovandoli negli Adulti dal¬ 
le 1 6. alle 25. libre di Sangue, feguirebbe necelfa- 
riamente , che circolando tutta la malfa circa quindi¬ 
ci volte nello fpazio di un’ ora, dovriano palpare in 

detto 
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detto fpazfo pel Cuore 375. libre di Sangue, o fia- 
no 4500. oncie ( due per ogni collrizione , o fia_» 
per la Siftole, e Diamole , ) come ora fiamo per Spie¬ 
garvi . 

Quello moto Sanguigno è talmente violento, 
e perenne, che in tutti i canali conferva lo ltelfo 
impetuofo corfo, che gl’ imprime la collrizione del 
Cuore, che nella feguente maniera fuccede. Sono 
le fibre del Cuore , e le di lui auricole di tal forza 
mufculare dalla Natura dotate , che nell 5 atto della 
loro contrazione fi accorciano ogni volta cotanto, 
che fminuifcono moltiflìmo la lunghezza naturale del 
proprio Vifcere, col rannicchiarli la di lui punta., 
verfo quali la fua bafe ; mediante il quale ftringimen- 
to rimane con gran forza fpremuto il contenuto San¬ 
gue dalle cavità dei Ventricoli del Cuore, e dall* 
orificio delle vene con gran forza fi fpreme dentro 
le Arterie . Quella violenta coltrizione del Cuore^ 
coftituifce la di lui Siltole, che rendei! ben palefe, 
allora quando in un vivo Animale fi reciderle V Ar¬ 
teria vicino al Cuore, cioè l 5 Aorta, o la Polmonale ; 
vedrebbefi allora fcorrere a falti , e a fgorgbi a porzio¬ 
ne a porzione il Sangue fuori dal Cuore .Se allò lfelTo 
Animale fi legalfero i nervi dell 5 ottavo Paro , o gli 
fi taglialTero verlo la Cervice; tolto il Cuore princi¬ 
pierebbe a faltellare , e palpitare , ed in tal modo il 
meichino per uno, o due giorni col tremulo c_,uo- 
re , col petto a n fan te , e fatpirofo di tratto in tratto 
anderà conducendo una languida vita ; tanto che man¬ 
cando a poco a poco , dentro il detto termine la- 
fcierà di vivere: e quello è il fentimento del chia- 
rilfimo Borelli. Wilifio però avendo più volte repli¬ 
cato lo fperimento medefimo , ha con più diligenza 

V 2 oiìtr- 
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offervata eflfer vera la cagione del lamellare, e tre¬ 
molare del Cuore per la recifione dello ftelfo otta- 1 
vo Paro de’ nervi j ma però aggiugne di avere egli 
veduto a poco a poco celiare il tremito medefimo, 
e rimanere anche 1 J Animale molto più in vita, - tan¬ 
to che dopo lunga inedia confumato di forze , ri¬ 
mane eftinto. A quella ofTervazione del Wililìo lì fo¬ 
no fottofcritti molti efpertillimi Soggetti , fecondo 
riferifce il Morgagni. L” origine però, e la conti¬ 
nuazione della Siltole del Cuore , lecondo 1 ’ addot¬ 
ta fentenza, e fperimenti, dovrebbe procedere non 
dalla forte telatura del Cuore, ma dal fiftema nervo- 
fo , e per confeguenza dal loro principio, cioè dal 
Cervello. Veniamo ora alla Diajìole. 

Sortito dalla cavità del Cuore per la defcritta 
Siftole il contenuto Sangue, le fibre, che prima e- 
rano contratte , s’ infievolirono , e rendonlì molli ; 
ficchè allungandoli, accrefcono la diftanza dalla bafe 
all’ apice, tanto che mancando ai Ventricoli 1 ’ an¬ 
guilla, che gli llringeva , torrianfi ad empiere di 
nuovo Sangue, e così refta collrutta la naturale Dia¬ 
nole del Cuore. 

Il dottilfimo Cirillo però confiderando la fpi- 
rale politura del Cuore, và congetturando colla Aia 
perfpicacità di opporli alla fentenza defcritta, e con¬ 
fermata quali da tutti gli Anatomici ; afferendo tutto 
all’ op'polto, che il Cuore nella Siftole fi dilunga al- 
lontanandofi il Mucrone dalla Bafe , e così fi riltrin- 
ge, e fi vuota ; e nella Diaftole avvicinandoli l’Api¬ 
ce, o fia il Mucrone Hello alla Bafe, fi dilatano al¬ 
lora i Seni, e fi riempiono di nuovo Sangue. Con_. 
tutto ciò in qualunque modo che fia , certo fta, che 
il Cuore ora fi riempie, ora fi vuota ; ficchè noi Ja- 

fce- 
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fideremo da parte tale controverfia già da altri dilu¬ 
cidata, e fegu iremo il ientimento de 1 primi. • 

11 Sangue introdotto dal Cuore nell’Aorta , ben¬ 
ché trovi la refitlenza dell’ altro , che riempie gli Ar- 
teriofi vali, e il pefio,o prelTione delle ambienti par¬ 
ti ; fcorre egli ad onta di tali refiftenze mediante 1’ 
ecceffiva forza del Cuore; e fa che anche fcorra fe- 
co quello, che ritrova negli Arteriofi vali : anzi fuc- 
cede quello corfo con moto perenne, e non interrot¬ 
to , mentre T Arteria , che fi dilata appena ceffata la 
Sillole, o fia Io laringi mento del Cuore, ritorna fubi- 
to a contraerfi , tanto per la propria fua forza, quan¬ 
to anche per quella delle parti ad elfa circonferenti, 
e fpinge così il Sangue, non Iafciandolo un fol mo¬ 
mento in quiete , in tutto il procelfo arteriofo . Que¬ 
lli moti vicendevoli del Cuore, e delle Arterie fono 
fra loro al tutto contrarj ; perocché quando il Cuo¬ 
re nella Sillole fi contrae, e fi riftringono i di lui 
Ventricoli, allora le Arterie fi dilatano ; e quando 
all’ incontro nella Diaftole s’ infiachifce, e fi ampli¬ 
ficano i fuoi feni , le Arterie allora fi coftringono ,* 
quali vicendevoli oppolti movimenti formano quella 
battuta delle Arterie, che da’ Medici dicefi Polfo.In 
quello Polfo poi fi olferva con diligenza ( come u- 
no degl’ indizj primi della buona, o trilla fanità,. ) 
la forza , la grandezza , la velocità , la frequenza , /’ 
eguaglianza , e la mollezza fied anche le qualità a que-*- 
He diametralmente contrarie , fole , o duplicate , come 
farebbe o la fola velocità , oppure la velocità unita 
alla mollezza, o alla durezza &c.,e così delle altre. 
Og.n’ una però di quelle qualità de’ Polli o fempli- 
ce , o compolta non può dirfi propria di un Sogget¬ 
to, e nè meno è .facil cofa la medefima ritrovarli in 

più. 
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più d’ uno ; coficchè due Uomini fani, o due In¬ 
fermi abbiano di tutto punto lo Hello moto de’ Polli . 

La circolante inaila Sanguigna è al tutto unifor¬ 
me, tanto quella, che fcorre per le Arterie, quanto 
quella, che retrocede per le vene . Non fi fotnminiltra 
alle vene da altra parte il Sangue, che folo dalle boc- 
cuccie delle Arterie; e fcorrendo per elle dal Cuore 
con forza, come un perenne Torrente, arriva alle 
altre boccuccie delle vene, che Hanno aperte per ri¬ 
ceverlo ; e ricevuto che T abbiano, lo riportano col¬ 
la medefima forza tale, e quale egli fi ritrova,al Cuo¬ 
re di nuovo . 

Confermali quella verità colla ragione, e cogli 
fperimenti dell* equilibrio. Siccome che nei ritorti 
Cannoni,o fiano Scioni fi equilibrano i fluidi ad e- 
guale altezza, e tanto da una parte ne afcende, quan¬ 
to ne difcende dall’ altra, benché lìano prive di qua¬ 
lunque ellerna forza ; così per la ftelfa ragione di e- 
quilibrio fgorgandolì dal Cuore il Sangue nella di- 
fcendente Aorta , è forzato egli dopo difcefo afcen- 
dere per le vene, che lo ricevono,e conduconloal¬ 
lo Hello Cuore . Se oltre allo {perimento dell’ equi-> 
librio defcritto lì unirà ancora ì’ eltrinfeca forza co- 
Hrettiva del Cuore, e delle Arterie, come dicemmo; 
quanto più facile con ciò non deve riefcire queHo 
mirabile Circolo ?' 

Quantunque fuperiormente lì è adeguato il tem¬ 
po in cui tutta la Sanguigna malfa palli pel Cuore; 
con tutto ciò non è ella cofa tanto certa da deter¬ 
minarli . Infegna il Vuereienio per le olTervazioni da 
lui fattefi in più di un Uomo fano , e di età confi- 
Hente, che il Cuore ripete le fue pulfazioni tre mi¬ 
la volte in un ora fola di tempo, e che in ogni co¬ 
ltri- 
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frizione poffa efpellerfi circa un oncia di Sangue dall* 
uno e r altro de’ fuoi Ventricoli : coficchè egli rti- 
ma, che in detto fpazio pattar debba pel Cuore cir¬ 
ca tre mila once 'di Sangue , che coftituifcono il pe¬ 
lo di 250. libre da dodici once P una ; onde porto 
che in un Uomo di ftatura mediocre contenganlì ven¬ 
ti , e più libre di Sangue, dovrà per confeguenza tut¬ 
to quello liquido pattare pel Cuore più di dieciotto 
volte in un ora di tempo. 

Meglio però perifa il Lancili , che date in un_. 
Uomo ben completto 25. libre di Sangue, debba paf- 
fare tutta quella malfa molte volte alP ora pel Cuo¬ 
re a due once circa per volta in ogni pu fazione ; 
non negando egli per tanto , che certe porzioni di 
Sangue più craiTe , e pefanti non li unifcano alla_» 
corrente di tutta la malfa ; anzi alferifce, che le me- 
defime giungono al Cuore con maggiore difficultà , 
e così il loro circuito non è tanto frequente . Sup¬ 
porto adunque che la cavità lìniftra del Cuore_* 
contenga due once di Sangue, e che quello feno -in 
ogni pulfazione fi fcarichi ; e finalmente , che il Cuo¬ 
re pulfi in ogni minuto di ora ( come portiamo da 
noi olfervare nell’ Uomo fano ) felfanta volte ; fi. 
avrebbe , che nello fpazio di un ora dovria pulfare 
3500. battute, e per confeguenza patterebbero in un 
ora pel Cuore 7200. once di Sangue , che vengono 
a formare libre < 5 oo. di pefo ; ovvero ('che viene ad 
erter lo fletto ) fcorrerebbero pel Cuore 25. libre di 
Sangue 24. volte nello fpazio di un ora. 

La defcritta circolazione del Sangue è alP Ani¬ 
male talmente necettaria, che ferve a perfezionare^ 
quali tutte le funzioni de 5 viventi, non deludendoli 
però la forza effettrice delle folide parti preferva^ 
» ella 
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ella lo ftefio Sangue dalla corruzione ; vale a nuda¬ 
re , e ad accrefcere il Corpo animato ; vivifica tutte 
le di lui parti ; conferva il loro tono , acciocché fi 
efpellano per gli refpettivi naturali; crivelli le particel¬ 
le efcrementizie deg i umori, perchè ne rimanga de¬ 
purata la rimanente mafia . Finalmente per efia fi 
fomminiftra la materia del Teme, del latte , c fi d'a 
mano alla fecrezione degli altri umori . Per tanto fe 
quello moto circolare s 3 interrompefle , o venifie me¬ 
no, cederebbe tolto 1’ Animale di vivere . 

CAPO XXII. 

Del moto del Sangue pei Tolmoni , o Jìa della 

Refpirazione . , 

L A diftribuzione del Sangue l'opra accennata ha_* 
dato motivo d 3 indicare tanto la circolazione.* 
maggiore , che perennemente fallì dal Cuore a tutte 
le parti, e da tutte le parti al Cuore; quanto anche 
la minore , eh 3 è quella che dal Cuore al Polmone, 
e dal Polmone al Cuore va circolando . E ficcome 
che della maggiore già nella medefima diftribuzione 
fi è abbaftantemente trattato ; ora della minore fi 
terrà difeorfo . Ma perchè quella per quanto appari- 
fee viene molla, e condotta dalla refpirazione ; però 
della refpirazione medefima trattando, fi verrà in co¬ 
gnizione del moto del Sangue polmonale ancora. 

Prima però di lpiegarvi cola fia quella Refpira<> 
zione , vi efporremo le parti ad efia infervienti j ed ef- 
iendo il Diaframma o Jìa Setto Tra’verfo alla medefi¬ 
ma di un grande ajuto, di quello prima vi daremo 

notizia. 11 Diaframma , così detto dal verbo Greco 

Dia - 
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Dìctfrdto ) cioè intercetto, e da’Latini Setto trafverfo, 
è quel gran mufcolo , che fepara 1 Addome dal To» 
race, coftrutto di due mufcoli , e diftinto per la fi» 
gura , pel fito, e per la fua particolare azione da_. 
tutti gli altri mufcoli del Corpo. Il fuo fito, o po» 
fìtura è obliqua fra 1’ Addome , e il Torace; la di 
lui fuperfìcie fuperiore è convella , e l’inferiore con¬ 
cava ; la fua foftanza nella circonferenza è carnofa 
nel centro tendinofa, e nervofa . Circuifce egli le_. 
Colle Spurie, la cartilagine Sifoide , e lo Sterno; fi 
attacca con duplicato appendice qua , e là alle ver¬ 
tebre dei Lombi , al Pericardio , al Mediallino , ed 
ai mufcoli trafverfali dell’ Addome . 

Si notano in quello mufcolo due gran fóri, uno 
dalla parte tendinofa, per cui palla la vena Cava, e 
P altro nella parte carnofa pel tranlìto dell’ Efófago , 
e del N^rvo, detto Parvago . Nell’interflizio di que¬ 
lli due ampj fori lì trafmettono 1’ Arteria Aorta, la 
vena Alliga, e il Dotto Toracico. II dotto Wereje- 
nio altri due forami vi rinvenne trafcurati dal Man- 
„ geto , Battolino , e da altri Anatomici , pei quali di¬ 
ce egli trafmetterfi i tronchi dei nervi intercollali al- 
1 5 infimo Ventre , come anco fi notano dal Morga¬ 
gni nella parte carnea dello fieffò Diaframma . Il 
,citato più volte Levvenochio , negli atti di Lipfia_. 
di Febbrajo 1 . 730 ., molti altri pertugi dice avere il 
Diaframma fra le fibre , e le membrane , che vicen¬ 
devolmente paflano dal baffo Ventre al Torace . Dall* 
efillenza di quelli piccioli fori porta egli la ragione, 
per cui dopo P Idrope di Petto facilmente produce- 
fi P Afcite nel baffo Ventre ,0 dopo P Afcite quel¬ 
la di Petto ; la quale benché non poffa formarli llan- 
do 1 T Afcitico in piedi, potrà bensì dall' Addome-. 

X al 
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al Petto trapelare 1’ effufo fiero, quando egli ftara 
coricato . 

Ha il Diaframma due membrane, la fuperiore 
dalla Pleura , e la inferiore dal Peritoneo . Ritrovali 
anche polTedere ogni genere di vafi : riceve le Arte¬ 
rie dal Tronco della Magna, dette freniche, o frene¬ 
tiche ; i nervi più grandi ( oltre i minori , che gli 
partecipano i pari intercedale, e vago ) dalle verte¬ 
brali del Collo, da’ quali traggono 1’ origine loro i 
nervi bracchiali , e i furculi , che fi conducono al¬ 
la Bocca , o fia alle Labbra, per cui non folamente 
fi muove il Diaframma, quando fi parla , e quando 
anche fi muovono le braccia in certe attitudini ; ma 
chiaramente ancora fi manifella il corrifpondente con- 
fenfo , che palTa fra la Bocca , e il Setto trafverfo, 
allora che fi trova infiammato , o convullo, pro¬ 
movendo una fpecie di forzato tifo convulfivo , e 
particolarmente negli ultimi periodi di vita , quafi 
che la Natura fi prendeffe a gioco il noflro lugubre 

fine. . , _ . 

L* ufo primario dello fteìfo Diaframma e pri¬ 
mieramente quello , che (come dicemmo) lerve per 
follevarfi, ed abbalfarfi alla refpirazione . Secondo , 
pel moto necefTario delle vifeere contenute nell Addo¬ 
me cioè del Ventricolo, degl’ Inteftini , del Fegato, 
e della Milza, perchè fi promova P efito della Bile, 
del Chilo &c. Terzo , per giovare alla etpulhone 
delle fecce , dell' Orina, del Feto , e della Secondi¬ 
na nel Parto &c. E quello è quanto può dirfi fopra 
il Diaframma : palliamo ora al Polmone . 

Dalla voce Greca Vneo , che lignifica fpirare , pren¬ 
de il nome il Polmone , il quale fi difinifee che ha 
la V ifeere più grande del Corpo, fituata in ambe le 
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parti della cavità del Torace . Dividefi Quella cavità 
da una certa membrana, detta Mediaftino , la quale 
altro non è, fe non fe la fletta membrana Pleura, 
che afcende dalla fpina lateralmente dall’ una , e P 
altra parte , e fi diffonde nello Sterno , ove dupplicata 
rimane , e diritta difcende al dorfo framezzo i Lobi 
del Polmone , detta però Mediaftino ; in cui notanfi 

le feguenti cofe . 

Primo, vi fi oflerva un’interftizio cellulofoba- 
ftantemente patente , fituato nella di lui doppiatura, 
vicino al Diaframma, ove fogliono con facilità na- 
fcere le infiammazioni, e gli affetti. Vi fono però 
di quelli, che negano P efiflenza di tale interftizio, 
dicendo, che folamente appariffa per la violenza-, 
con cui nella incifione dei Cadaveri fi fuole alzare 
lo Sterno ; ma che realmente non vi fia. Eiftero pe¬ 
rò nel levare lo Sterno a poco a poco * e con font¬ 
ina diligenza, e placidezza, lo ha ff.mpre, come e- 
gli afferma, rinvenuto, ed il Mejerò ancora; dicen¬ 
do quelli eziandio di averlo non tanto fempre ve¬ 
duto , ma ritrovato pieno di una materia fierofa , o 

linfatica. •; 

Secondo, il fito del Mediaftino non è al tutto 

in mezzo lo Sterno, ma ffnfibiimènte tendente ver- 
fo il lato finiftro , la qual paroe del Torace è meno 
fpaziofa della delira. Le fué Arterie, e Vene hanno 
•P origine dalle Mammarie, e da quelle del Diafram¬ 
ma , ed anche dalle altre proprie , provenienti dall’- 
Aorta , e dalla Cava, dette però Mediaftine. Pren¬ 
de i piccoli nervi dal Diaframma, e dal Parvago ; e 
ritiene gli fletti linfatici , che vanno al Dotto To¬ 
racico . 

Terzo, P ufo del Mediaftino viene accordato 
'.A X 2 dalla 


164 1NSTITUZ. MEDICO-TEORICA 

dalla Natura per più neceirarj provvedimentidivide 
in primo luogo il Torace in due parti per la fua_, 
lunghezza, per più comodi. Primieramente, alfine 
che fe folle 1’ uno de* Lobi del Polmone malaffet¬ 
to, 1’ altro che giace feparato , non ne rimanga vi¬ 
ziato . Se in una delle cavità del Torace fi conte¬ 
nere acqua, o marcia , non ne fiano ambi i Polmoni 
imbrattati. Se uno dei Polmoni folfe ferito, fi con¬ 
fervi nelP altro il necelfario refpiro . Softenta il Cuo¬ 
re pendolo per la libertà del fuo moto , particolar¬ 
mente allora quando fi giace fupino. Finalmente col¬ 
la fua elalìica forza giova molto al Diaframma, a. 
cui fi attacca, perchè più facilmente afcenda nel ref- 
pirare. 

Tornando ora al Polmone, è necelfario prima.» 
di ogni altra cofa indicarne il colore, la figura, la 
conneifione ,e la ftrutrura. Il fuo colore, nel Feto, 
e nei piccoli fanciulli è di un bel color di rofe ; ne¬ 
gli adulti dal pallido al giallaftro ; e nei vecchj per 
lo più varia fra il bianco, P ofcuro, e il nero . La 
fua figura è accomodabile all* interna fuperficie del 
Torace, e fi alfomiglia all* unghia felfa del Buffalo, 
eonvefsa dalla parte efteriore, e concava interior¬ 
mente , contenendo il Cuore quali nel mezzo. La^ 
conneifione fua è collo Sterno ,* colle Vertebre, me¬ 
diante il Mediaftino ; col Cuore, pel mezzo de’ fuoi 
vafi detti Polmonali ; e coll’ Afpera Arteria, median¬ 
te i bronchite finalmente la membrana, che lo cin¬ 


ge , è una continuazione della Pleura . In quanto 
poi alla bruttura non fe ne può dare efatta, e chia¬ 
ra notizia, fe prima non fi dilcorra dell’ Afpera Ar¬ 
teria, perchè il Polmone è P appendice, e P efpan- 
fione della medefima. 

s V Af- 
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L* Afpera Arteria dunque è un canale parte car- 
tilaginofo, e parte membranofo, diftefo dalle fauci 
ai Polmoni, pollo nel mezzo, e nell’anteriore par¬ 
te del collo fopra 1’ Efofago . Dividefi lo fletto ca¬ 
nale in Capo , Tronco , e Rami ; i quali padano a^. 
formare il Polmone. Del Capo , che coftituifce la 
Laringe , qui non ne decorriamo ; del Tronco poi, 
e dei Rami,che fanno al prefente cafo per la con¬ 
tinuazione, che hanno col Polmone, damo ora per 
trattare . 

Il Tronco è coftrutto di anelletti cartilaginolì, 
non al tutto rotondi, ma piuttofto femicircolari , tal 
volta duri, come P oda, dalla parte d’ avanti, e dai 
lati; ma la parte pofteriore, che preme full’ Efofa¬ 
go, è membranofa, e fleflìbile ; tutto intiero poi lo 
ftelfo Tronco rapprefenta la circonferenza della Lu¬ 
na , quando è nel fuo crefcere , ovvero la lettera C : 
e la ragione, per cui la Natura non T ha coftrutto 
rotondo , nè cartilaginofo nella parte pofteriore, pa¬ 
re, che poifa edere, perchè elfendo fovrappofto all’ 
Efofago , farebbe flato d’ impedimento all’ inghiotti¬ 
re, nè potrebbe!! dilatare, quando conviene alzarli 
la voce con veemenza. Quelli anelli cartilaginolì fo* 
no da fedici a venti di numero, in chi più, ed in 
chi meno, fecondo che talora fcherza la Natura, li- 
gati frammezzo alle Membrane, perchè il Tronco 
rimanga fleflìbile dall’ uno all’ altro de’ fuoi anelli ; 
de’ quali gl’ inferiori fono più piccoli de’ fuperiori, 
acciocché poflano introinettervifi dilungandoli,© ab¬ 
breviandoli nel doverli formare la voce, ora grave, 
ora acuta &c.. Quattro Tuniche invellono quello 
Tronco ; la prima efterna membranofa ; la feconda 
glandulofa ; la terza mufculofa, per cui le traverfe-. 

fibre 
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fibre di ogni anello congiungonfi nell’ efirema par¬ 
te, e fi contraggono; la quarta ,o fia 1’ interna ten- 
dinofa, è robulta , con fibre longitudinali , per ren¬ 
dere coi loro accorciamenti, quando fa di bifogno , 
la Trachea più corta . 

I vafi, che nel Tronco contengonfi, fono : le_* 
Arterie dalle Carotidi ellerne ; le vene dalle jugulari; 
ì Nervi dai recorrenti dell’ ottava conjugazione , e_* 
dal pleTo, detto cervicale. Le Glandule , che vi fi veg¬ 
gono qua e là difperfe, fono bensì comprese , ma la 
maggior parte terminano in cofpicue boccuccie den¬ 
tro la cavità della Trachea , che vanno gemendo il 
fluido per tenerla umida, acciocché T aria, che vi 
entra di continuo, non la diflecchi : e quindi fe que¬ 
llo fluido peccafle in quantità, o qualità non omo¬ 
genea , ne feguirebbero le toflì , le raucedini , ed i 
cattarri. Una di quelle Glandule al paragone delle-* 
altre è molto grande , detta Tiroidea ; rapprefenta qua¬ 
li due pera uniti verlo il fiore , oppure la Luna nel 
fuo primo quarto ; fi appiglia la medefima agli anel¬ 
li cartilaginofi fuperiori colla fua parte convella , e 
colle due punte in sù verfo la Laringe , e T Efofa- 
■go . Si vuole , che fi fepari dalla medefima un umi¬ 
do vifcofo non folo per lenire la Laringe , perchè le 
fuc Cartilagini fi muovano con facilità; ma eziandio 
per raddolcire 1* acrimonia della faliva , acciocché af- 
pra non fi renda la voce . Il Vercellonio non penfa, 
che quelle due Glandule in una abbian feco da con¬ 
durre alcun umore ; ma piuttofto crede , ed aflerifce, 
che contengono certi piccioli uovicini verminofi;che 
traimeli! pei loro fottililfimi canali, pallino nell’ Efo- 
fago, e poi nel Ventricolo, ad imprimere quivi nel Chi¬ 
lo un carattere vitale, e a promovervi la digeitione. 

Qua- 
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Quali piccioli uovicini ( dice egli J allora che fi tro- 
vafiero in iftato fuori dell 1 efier loro naturale , fi 
rifolverebbero in veri Vermini . L’ oculatiftìmo Li- 
fiero però dopo molte, e ripetute ofiervazioni , ed 
efeguite con fomma diligenza non ha potuto ofterva- 
re in alcun tempo nelle predette Glandule nè vafo al¬ 
cuno, nè per confeguenza gli uovicini luppofti ; an¬ 
zi nè per leggera, o forte compreflione, che v’ ab¬ 
bia fatta allora , che quelle parevano più turgide, noti 
ha potuto da effe fpremere nella Trachea, o nelPE- 
fofago, liquido di forta alcuna ; e perciò fi rimane-* 
ancora in dubio, di quale notabile ufo fiano quelle 
Glandule , ed in qual parte elleno qualche cola di¬ 
mettano , o tramandino - 

Efpollavi fin qui 1* effenza del Tronco della Trac- 
chea ( giacché del di lui principio, o capo , che com¬ 
prende la Laringe , altrove fe ne darà notizia ; ) o- 
ra vi fpiegheremo la ftruttura de’ fuoi rami , che è 
lo Hello che dire,!’ origine de’ Polmoni. Nel pun¬ 
to, dove P Afpera Arteria fi dilunga dentro il To¬ 
race, quivi fi divide in due rami il Polmone, P uno 
a delira , e 1* altro a finiftra, chiamati Bronchi, de’ 
quali uno alla cavità delira , 1’ altro alla finiftra ap¬ 
partiene. 11 Polmone dunque, che gli fieli! Bronchj 
comprende, in due anch’ egli è divido, deliro l’uno, 
P altro finiftro. Ognuno de’ Bronchj in altri Bron¬ 
chj fi fuddivide , come ancora i Polmoni in più Lo¬ 
bi . 11 Bronchio deliro è divilo in tre parti, e così il 
deliro Polmone in tre Lobi .. Nella parte finiftra il 
Bronchio in due , e cosi medefimamente il Polmone 
divide!! ; efiendo in .quella parte più piccolo , perchè 
rimanga nel Torace fito fufficiente per adagiarvi!! il 
Cuore. Codelli cinque rami tre a delira, e due a^, 

fini- 
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finiftra fi diramano di nuovo in altri rametti » e ra- 
mufcelli, e ad ogni rampollo corrifponde ancora un 
picciolo Lobetto. Or infomma nella fteffa maniera , 
che fi dirama il progreffo dell’ Afpera Arteria, nella 
medefima eziandio fi divide il Polmone : come poi, 
e di che fiano elfi rami coftrutti, ora fiamo per ef- 
porre. 

Finattanto che i Bronchj fuddetti non reftano 
immerfi due,o tre dita trafverfali dentro i Polmoni, 
non fono differenti dalla loro primiera ftruttura ; ma 
appena che in tale diftanza vi fiano introdotti, coni* 
pongonfi allora di piccioli frulli, o fiano frammenti 
cartilaginofi a tre , e a quattro pezzetti infiemecom- 
meflì dall 5 unione di certe membrane, dette contrat¬ 
tili , e in maniera tale difpofti , che vi rimane fem- 
pre aperto il meato all 5 introduzione dell 5 aria, che 
deve penetrarvi . Vanno quelli nel medefimo modo 
profeguendo., e dividendoti in piccioliflimi rami fino 
alla loro llremità, ove rendutifi di foftanza membra- 
nofa, terminano in tante vefichette, come qui appref- 
fo diremo. A tutte le feparazioni de 5 Bronchj s 5 in- 
finuano le Glandule nominate Bronchiali ; le quali 
benché foffero per moltiifimo tempo di ufo incerto, 
pensò il celebre Lancifi , che poteft'e da loro deriva¬ 
re quel fiero , che fi rinviene nel Pericardio . Non_. 
conviene qui lafciare indietro di defcrivere la mira¬ 
bile reticella Mufculare Malpighiana , così detta, per¬ 
chè dal Malpighi ritrovata: quella abbraccia tutte 
le Polmonali parti, anzi viene la medefima a colli- 
tuire la propria fua foftanza, particolarmente nei fie¬ 
ni , e ne 5 fu efpofti CartilaginoQ frammenti ; i quali 
appena che fi contraono , con ogni facilità promo- 

vefi il refpiro, per le innumerabili fue vefchichètte. 

I vafi 
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I Vafi , cbe di primo iftante fi veggono nei Pol¬ 
moni , fono T Arteria , e la vena Polmonale , per 
le quali, come di fopra dicemmo , congiungefi al Pol¬ 
mone il Cuore . Quelli Sanguigni vali van dividendo-- 

fi nella ftefla maniera , che lì dividono i Bronchj , 
accompagnandoli con loro per ogni dove, fino attan- 
tò che cogli eftremi loro ramicelli s* inviluppano, 
e coftruifcono così la rete vefcicolofa del Malpighi, 
ove intromettefi 1* aria nell’ infpirazione, e da dove 
fuori nella efpirazione fe n'" efee. Vi si feorge P Ar¬ 
teria Bronchiale del Ruifchio , che deriva dall" Aor¬ 
ta , ora in un ramo folo, ora in più, e si attacca ai 
Bronchj Erettamente per tutta la loro foftanza , e 
vale per condurre il Sangue a nudrire il Polmone . 
La vena, che vi s 5 intromette, dicesi pur Bronchia¬ 
le , e .proviene dalle intercoftali o siano afiighe . I 
nervi fono oriundi dal plelfo del Parvago del To¬ 
race ; e finalmente i linfatici fono quelli, che van¬ 
no al Dotto Toracico . 

La ftruttura sin qui deferitta de’ Polmoni non 
era agli Antichi ( fecondo molti fiumano ) al tutto 
cognita, mentre la maggior parte di eflì penfavano , 
che fofte di foftanza molle , rara , crafta &c. fenza 
individuarne qualità alcuna , che la vera eftenza diftin- 
guefte , come orh qra diremo. 

Se pur è vero ciò, che rapporta il Cheilio di 
aver rilevato da’ fuoi fperimenti ; dovrebbesi crede¬ 
re , che la fuperficie dei Polmoni fuperafle per dieci 
volte quella di tutto il Corpo: sia però ciò, o non 
sia, non è cofa, che molto ci deve interelfare . E" 
bensì da notarsi, che la foftanza de’ Polmoni è do¬ 
tata di varie forta di fuperficie , cioè, verfo il Ju- 
golo e più angufta, e verfo le Cofte fpurie più am- 

lli J Y P^; , 
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pia j e per confeguenza nella fuperficie fuperióre i 
vasi fono minori di quei della inferiore , ove pe* 
rò occupano maggior sito : da cui nafce , che 1 * e- 
levazione del Torace è più fens ibiie, e parente aldi 
fuori verfo la t .parte inferiore, che nella fuperióre.,, 
Ove appena è offervabiie . 

Per darvi dunque qualche notizia ancora del 
fentimento degli Antichi circa 1’ eflfenza del Polmo^ 
ne, diremo , che Galeno in molti luoghi delle fue 
Opere ne dà qualche fentore;ma però a mano fof- 
pefa, poco fu tale particolare diffondendoli , e indi¬ 
candolo folamente di follanza carnofa. 

Avvicenna anch J egli qualche cofa ne dice , e 
con un poco più di efattezza ; penfando , che folfe 
il Polmone collrutto di triplice follanza, cioè, di ra¬ 
mi venoli ed arteriolì ; di carne molle, rara -, ed ae¬ 
rea ; e di molti meati tendenti al biancailro . 

Il Vecqhio lppocrate poi nel delineare la gene¬ 
razione del Polmone fe la palla con un brevilfimo 
paragrafo , così tradotto: II Cuore apportando calore , 
dijfecca prejlamente quell' umido , che più glutinoso rin- 
•viene , riducendolo quafe ad una fpuma ripiena di bu¬ 
chi , e di picciole •vene qua , e là difperfe : Quella qua¬ 
li limbolica fentenza , e nulla più lafciò egli fcritto 
di una vifcere di tanta rilevanza, e la maggiore del 
Corpo . Con tutto ciò benché codefto modo di di- 
fcorrere folle yn penfar molto femplice , e con ter¬ 
mini equivoci defcritto , e folamente adattato a que’ 
tempi, in cui non facevanfi molti {perimenti fui cada¬ 
veri , come di poi li è profeguito a fare ; ciò 
non di meno è piaciuto al perfpicaciflimo Bartolino 
di fare un gran cafo di tale ofcuro raziocinio, pen¬ 
fando , che in quella parte fia più lppocrate da lo¬ 
darli 
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darli fedamente fpiegandolo , che da contentarli , o 
da aggiungere qualche cofa alla deferitta fentenza. ; 
quafi che con fi pochi termini profetando, averte 
( quel per altro inarrivabile vecchio ) in uria fola 
occhiata veduto tutto ciò , che i moderni fono anda¬ 
ti , e vanno con tanta induftria vendendo per novi¬ 
tà incognite ; e quindi prende egli partito di loda¬ 
re gli Antichi , perchè attribuirono ai Polmoni una 
fojlama fpumafo . E pure fi vuole al parere di mol¬ 
ti , che di tale vifeere appena in que’ tempi fapefle- 
ro ciò , che ne dicevano . Nulla meno conclude fran¬ 
camente il medefimo Bartolino la fua opinione con 
quelli termini:? cofa ella è una carne fpumofa ,fe non 
fe una congerie di mefcichette ? Ecco come egli fopra 
pochiflìme parole fondali, per attribuire ad Ippocra- 
te ciò, che con tanto Audio laboriofó è flato ritro¬ 
vato , ed indicato dall* immortale Malpigbi . Aggiu- 
gne egli in oltre i che lo tìeflo Malpigli? facéfle rif- 
plendere per fua quella feoperta , quantunque egli 
veramente la rinvenifle dal dotto Cornelio di Oge- 
lande fuo anteceflore , che lafciò fcritto nelle fue 


memorie , che la Parenchimia , o fia la follanza de’ 
Polmoni, cofitìffe Ai fottiliflime pellicole -, fra te (punii 
formai!fi qwf infinite di film e camita , che pojfouji ap- 

tyeUémrfimiuiittoi ai 3 c otasmblGnoa oidi c 


Ma a vero dice 'quale Notizia pufr ri lèva rii dalle 
poche, paróle così dafqriicene n corf&, come fijòl dir¬ 
li ’i -di. penna , ove -fi tratta di una bruttura ' tanto 
artifìciofa, quale è quella del Polmone ?- Quella farà 
forfi confimile alla folita malizia di certi invidiofi 
ingegni, che non potendo con oll'iie forza reprime¬ 
re nei loro principio lefcoperte fatteli da chfàrilTìmi 
Autori, . tentano per lo meno d’ aprire le Tombe.» 

Y 2 de- 
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degli Antichi per ritrovarvi qualche fcintilla di lume 
(ufficiente ad abbagliare gl 5 incanti, perchè credano 
1 Inventore un ladro letterario . In tutte le fcienze 
qu gli può dirli Inventore, che rifchiara il primo gli 
Arcani delia Natura per le proprie Tue cagioni, e che 
ne aflegna il congruo ufo, mediante la ragione, e 
gli. Sperimenti, corroborati da chiari, e molti argo¬ 
menti . Se dunque ( con buona grazia del fuddttto 
Autore ) fu il primo di ogni altro il Malpighi, che 
trattando della fabbrica del Polmone, in tal maniera 
fi diportaiTe; la gloria dovuta,e meritevole dell 5 in¬ 
venzione , e della notizia non dovrà ad elfo rifer- 
barfi ? e qui terminiamo la defcrizione dell 5 eflfenza 
Polmonale . Veniamo ora alla Refpirazione. 

E 5 fiata fentenza di Galeno, e abbracciata altresì 
dalla maggior parte degli Autori, non poterò alcuno 
'vivere, fe non rcfpira ; nè respirare fenza ejjer vivo . 
Quello refpiro poi, quantunque fappiafi elfere nei 
corpi animati l 5 azione più frequente , che fi contem¬ 
pli ; ciò non di meno come fi efeguifca, non è co¬ 
la tanto facile a fpiegarfi . Il motivo di tale difficui- 
tà egli è forfi quello di elfere tanti di numero gli 
Organi alla (Iella necelfarilfima azione inservienti, che 
non può così di facile venircene in chiaro fenza l 5 op¬ 
portuno loro conofcimento, e la contemplazione di 
que 5 fenomeni da elfi derivanti. Si efeguifce la refpi¬ 
razione mediante due .moti, l 5 uno all 5 altro con¬ 
trario : e dall 5 uno vièn prodotta l 5 infpirazione ; P ef- 
pirazione dall 5 altro . L 5 infpirazione è quella, per cui 
fi gonfiano i Polmoni , fi alza il Torace, ed entra,, 
con ciò pel Glottide della Laringe l 5 aria nelle Pol¬ 
igonali vefcichette : Pefpirazione all’incontro è quel¬ 
la, per la quale fi abballa il Torace, fi firingono i 

i i Poi- 
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Polmoni, e fuori fi efpelle 1’aria, che vi fi trova. L 5 li¬ 
no , e F altro di quelli movimenti formano un mo* 
to mifto di volontario , e naturale : naturale, ( che fi di¬ 
ce anche vitalcj perchè fi rende in noi perenne nella 
refpirazione ; volontario, perchè polliamo moderarla-, 
a nollro compiacimento con 1' impero della propria 
volontà . 

L 5 ingegnofo Elmonzio fu di parere, che i Pol¬ 
moni non fi movelfero : ma quello tal penfamentò 
venne llimato qual paradello ; imperciocché dalla fe* 
z ; .on.e de' vivi Animali, e dalle ferite del Torace fi è 
chiaramente olTervato il contrario. Se poi eglino di 
per fe llelfi fi muovano immediatamente, e per la^ 
propria loro forza, oppure mediante altra cagione; 
che verrà ad efler lo Hello che dire, fe fi dilatano 
perchè fi empiono, oppure che fi empiono perchè 
fi dilatano ; quella è queftione di qualche riguardo . 
A noi però fembra effer meglio feguire la fentenza 
di quelli, che fpiegano elfère i Polmoni nella ifpi- 
razione meramente pallivi, e dilatarfi eglino foltan- 
to, perchè di aria, e di fangue fi riempiono. Nel¬ 
la efpirazione poi qualche azione da fe contengono , 
particolarmente per cagione della rete mufcolare, che 
comprime le descritte vefcichette . 

La cagione primaria però, che muove il Polmo- 
'ne, fi vede elfere ocularmente P aria, che per la., 
fua gravezza entrando con furia per la Bocca, e per 
la Trachea, fi fa llrada per dovunque col fuo Elate¬ 
re dentro le Polmonali vefcichette, tanto che ne ri¬ 
mangono piene, e gonfie, dalla cui forza follevar fi 
deve per neceflìtà tutta la mole de’ Polmoni mede¬ 
simi . Che vi sia nell 5 aria quella gravezza, lo dimo- 
ftra ad evidenza l 5 afeendere, che fa-il Mercurio nel 
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Barometro or più, or meno fecondo la maggiore,o 
minore gravità dell’ aria,che vi fi fovrappone ; come 
anche 1 Elatere drepitofo , che ammirasi nello Schiop¬ 
po a vento , e nel Pallone da gioco gonfio di aria, 
che compreso si arrende con facilità, ma lafciato in 
libertà tolto si rialza , e ritolta . Per altro comun¬ 
que diasi , che 1 aria abbia la fua prima azione nel 
moto Polmonale ;vedesi hello delio tempo però (co¬ 
me accade in ogni altro moto J la necelfità della cir- 
compulsione, o sia della retrocedione dell’ aria me¬ 
desima; ed in oltre la forza mufcolare, che il Tora¬ 
ce, e 1 Addome colla loro dilatazione vi foprappon- 
gono per attraere 1’ aria medesima. r 

Si rifchiara queda propofizione collo fperimento del 
vivo Cane , che fommerlo tutto nell’ acqua con un 
lungo Tubo ben addattato in bocca, perchè 1’ aria 
necedària refpiri, fi olferverà, che quando lo dello 
Tubo, nello fpingerfi più profondo, che fi polla il 
Cane, rimarrà col fuo orificio quafi a pelo dell’ ac¬ 
qua ; nello ifpirare, che farà allora il Cane, formon- 
terà T acqua , come foife attratta alla bocca , o fia all 5 
orificio del Tubo, ed entrerà per elfo nei Polmoni^ 
chiudendogli il refpiro, e ne rederà P. Animale fof- 
focato . Quedo fperimento apertamente dimodra , 
che P acqua entra con furia nel Tubo non per la_. 
fua gravezza ; mentre piuttodo ella vi afcende nell’ 
entrarvi in vece di difcendervi ; ma certamente vi P 
introduce per la circompulfione defcritta : poiché nel 
tempo dello , che il Torace del Cane nella ifpirazio- 
ne fi dilata, ed alza ; le acque, che lo circondano, 
vengono fpinte in alto a formontare P orificio del 
Tubo, e così per isffo nei Polmoni vengono attrat¬ 
te. Oltre a ciò viene anche la fuddetta fentenza il- 
i lullra- 
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luftrata dall* anatomico feguente fperimento fattoli 
dal dotto Werejemo, e da altri ancora . Si prende 
un vivo Cane , e gli s’ imprime una ferita nell li¬ 
no, e nell’ altro lato del Torace; e in ogni una_.- 
di effe ferite fi pone un Tubetto bene adattato , e 
più largo al di fuori, perchè molto nelle ferite non 
s’ introduca : fi vedrà allora 1’ Animale divenir fof- 
pirofo , ed anelante, offcrvandofi apertamente dila- 
tarfi il Torace più del dovere per P aria, che vi en¬ 
tra in gran copia , e precipitofamente per P uno, e' 
l 1 altro ferito lato ; da dove entrata che fia , coftrin- 
gendofi di nuovo il Torace , ritorna fuori con impe¬ 
to : talmente che entrando, e fortendo più volte 
nella medefima maniera, fi vede in breve fpazio a 
poco a poco mancare il moto-del Torace, ed all* 
Animale il refpiro, e la vita. Ma fé fi voleife fcher- 
zare con le Parche , tenendo or lontana , or vicina 
dal ferito Animale la morte ; fi chiuderanno con le 
dita i fori dei Tubetti, e fi vedrà 1* Animale, che 
era agli ultimi periodi di fua vita, riprendere a poco 
a poco il naturale duo vigore, e rivivere ; aperti poi 
di nuovo i canaletti medefimi, tornerà P Animale a 
mancar come prima; e così ora aprendofi , ora chiu- 
dendofi gli orificj ftefiì, feguiranno li ftelfi fenomeni 
ora di morte , ora di ricuperato vigore, e vita. 

Il defcritto fperimento conferma egregiamente 
la furriferita circompulfione , e lo fpingimento dell 
aria dal Torneale dalle parti dell 5 Addome. Im¬ 
perciocché nanr,?ntra Paria nel ferito Animale,con 
tutto che il Petto fia nella fua maggiore efpanfione,^ 
nella Trachea , e nei Polmoni , quantunque fiano il- 
le.fi-; ■ ma bensì s’ introduce pei Tubi nella cavità del 

Torace ; ciò non fuccedendo per altra ragione, fé_> 

non 
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non perchè per gli Tubi la Grada all’ aria riefce 
molto breve, e retta, qualora per la Trachea, e pei 
Polmoni è più lunga , e tortuofa ; coficchè riempiu¬ 
ta che lìa di aria la cavità del Torace , ne devono 
i Polmoni rimaner privi, e mancare così ali’Anima¬ 
la il neceiiario refpiro , per cui ne refia eflinto . 
1 orniamo al filo della refpirazione. 

Entrando 1 aria nei Polmoni, il Torace fi di¬ 
lata , come ocularmente da fe ogni uno potrà of- 
lervare , ed e quella dilatazione , che dicefi vitale , 
perchè non è dipendente dalla noftra volontà, e fi 
olfervaperò ancora in chi dorme ; e ciò l'uccede me¬ 
diante 1 ajuto di altre diftinte parti. Primo, porge 
ajuto a quella dilatazione il moto delle Colle legitti¬ 
me, le quali fi follevano , e fi abbacano dai Sacla- 
vj, e dalla contrazione dei Mufcoli intercoilali ; di 
modo che rimangono Tempre in un eguale paralle- 

in ogni Tua parte . Secondaria- 
mente, gli da mano 1’ azione del Diaframma ; meri* 
tre dalla convelTità, che egli prima aveva, ritorna in 
figura quali piana ; e premendo così verfo gl*' Inte¬ 
rini, feco a li’ ingiù traendofi due delle Colle Spu¬ 
rie , llringono 1* Addome, diltendono anche i Tuoi 
Alufcoli, e viene con ciò egli ad accrefcere T am¬ 
piezza di fito nel Torace . Accrefciutofi in taf fcn^ 
ma la di lui capacità, non ellendovi alcuna cola fra. 
la Pleura, e la fuperficie dei Polmoni, che gli pofi. 
fa toccare, e comprimere; T aria «allora , che per 
1 apertura del Glotide vi entra, gli gonfia tanto , fin 
che fi accoftano alla Pleura dai lati, ed al Diafram¬ 
ma , fopra cui rifiedono. Refiano in tal politura per 
poco tempo in quiete, e iolo fin a tanto che le ca¬ 
gioni, per cui dilatati furono, e per lo llelfo Tora- 
r . ce. 
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tp van perdendo la doro forza . Queda perdita di 
forza fuccede tanto per cagione dell’ aria, che o.ccu- 
p?ìe inferiori vefcicherte, qual, effendo piucompr- 

lli quanto anche per la loro natia elaft.cita, e pel 
•tiaffetramento dei mufcoli cottali , e addomina r, 1 
quali premendo i fuggetti vifceri nel di g a nlallato 
Diaframma , fi flendono all 3 in fu verfo il Torace , 
tanto che compreflì i Polmoni, l 3 aria deve iortire , 

e così feo'ue 1’ efpirazione vitale . 

E perchè fi offerita dagli Anatomici effere 1 mu- 

{coli inrercoftali di due generi , interni cioè ,ed 
ertemi ; quindi non tralalciano di afcrivere agli etter- 
„i la dilatazione del Torace, ed agi’ interni la co- 
ftrizione ; ciò rilevando dal vedere , che gli efternt 
derivano dal margine fupenore della fupenor coftaa, 
e s 3 inferifcono af margine fupenore della colta le- 
mipnre * fip inferni all 3 incontro nafcono dal margi¬ 
ne fupeViore della inferior colla , e inferifcono al 
margine inferiore della fuperiore . Infegna però il 
Maiovio effer più ragionevole il credere, che quelli 
mufcoli dell 3 uno, ed altro genere fervano più rollo 
a dilatare foltanto il Torace , e non’ a collringerlo ; 

mentre, per dilatarlo v’ ha bifogno di qualche for¬ 
za ■> ma per reftringerlo può ballare folaniente la-, 
•mancanza della forza medefima . Però agli Animali 
nei loro periodi ultimi di vita fi coftrmge il Torace 
nel dar gli ultimi refpiri ; e quindi di uno che muo¬ 
re , dicefi : egli è fpirato . Nafce quello non dalla co- 
llrizione de 3 mufcoli interni, ma dalla mancante di- 
' latazione del Torace , per cui il refpiro fi rendeva* 
perenne. Da ciò lo fteflo offervatore deduce , cli£_. 
nella efpirazione vitale le parti del Torace ritornano 

Z m 
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in Tito naturale , mediante un certo moto di reftitu- 

zione , fenza che vi concorra la forza propria mu« 
fcolare . 

Codetta opinione pare favorita dal Boeravve , 
che crede non etter l 5 Antagonifmo, cioè 1’uno , e_. 
1’ altro degli oppofti mufcoli, che dilatino il Tora¬ 
ce ; ma più totto ritrovarfi 1’ Antagonifmo , o la_. 
forza oppofta fra P azione del fluido , che muove i 
mufcoli, e la refiftenza del femplice elatere nel foli- 
do ; e per tanto non etter egli neceflario al moto vi¬ 
cendevole de* folidi , e de’ fluidi , perchè agifcano 
in quefte , o in quelle parti, 1 ’ azione loro fcambie- 
vole ; ma folo , che fi contenga in una di loro alter¬ 
nativamente . * :V 1 ' li i 

Dal Mazini fi congettura con molta perfpicacia, 
che la infpirazione , e refpirazione abbia un grande-# 
ajuto'dal moto proprio periftaltico di que’ vafi , che 
fono reticolarmente d* attorno alle vefcichette Pol- 
monali dei Bronchj . Rileva egli quello fentimento 
dal vedere con certezza, che ogni fibra , e maggior¬ 
mente ogni vafo , che di fibre nervee , mufcolofe , 
e membranofe compone!!, fia dotato dalla Natura di 
un neceflario moto periftaltico . Quello penfamento 
vedeft c.orrifpondere alla dottrina del Liftero, il qua¬ 
le infegna }1 che i vafi Polmonali per T eguale con- 
neflìone , che hanno coi Bronchj, con loro fi diften- 
dono , e fi dilatano , come altresì fi abbreviano , e 

conftringono .. 

Oltre le predette cagioni moventi la vitale , o 
fia la naturale refpirazione , ve ne fono delle altre , 
che fi pongono in ufo ad arbitrio del refpirante ; tan¬ 
to per la violenza , che ciafcuno può fare nel dila¬ 
tare a fuo talento , e rilevare il petto , quanto an- 

che 
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che tiel fortemente coftringerlo , per accelerare la refpi- 
razione, e ritardarla ; quali azioni , quantunque va¬ 
gliano ad altre neceflità &c.,quì però fervendofene-. 

T Animale con ogni facilità di refpirare a fuo gra¬ 
do , perciò dicefi quel moto , che ne fuccede, eiTere 
volontario; da dove rilevali effer egli un mifto dì 
naturale , e volontario, come fopra dicemmo. 

Si difTe qui addietro , che la primaria cagione 
movente i Polmoni fia 1’ aria infpirata , mediante la 
fua gravità, elaterio &c.;ora fentiremo quel più , che 
fopra ciò fi penfa da altri Autori. 1 chiaritimi Bo- 
relli, Malpighi, Bellini , ed altri credono , che 1* 
aria introdotta nelle Polmonali vefcichetre , s’ infinui 
tratto tratto nel Sangue , e negli altri fluidi. Il Boe- 
ravve , e ’1 Pitcarmio all’ incontro negano a man» 
falva V efiftenza dell’ aria nel Sangue , e per confe- 
guenza negli altri fluidi , ed in ifpecie di quella», , 
che s’ infinua per V ifpirazione , e ne adducono le 
feguenti ragioni . 

Prima: fe 1’ aria s 5 introducete nel Sangue, pro¬ 
durrebbe graviflimi, e mortali fintomi , anzi in bre¬ 
ve fpazio vedrebbefi 1* Animale morire ; come chia¬ 
ramente lì oflerva allora, quando fi follìa col mezzo 
di un qualche Tubo nell' apertura di una vena reci- 

u . 

Secondo : fe Y aria aflorhita nei Polmoni potef- 
fe trapelare per le loro vefcichette , e quindi intro¬ 
duci nei vafi Sanguigni, che le circonda ; potrebbe 
ancora nella ftefla maniera oltrepaflare per la fuper- 
ficie dei Polmoni medefimi , e rimanere imprigiona¬ 
ta nella cavità del Torace . La quale poi così raccol¬ 
ta , e riflretta , ponendoli in equilibrio con quella dei 
Polmoni, coflituirebbe allora un forte impedimento 

Z 2 all* 
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ali 1 efpanfione neceilaria delle vefcichettc , e 1 J Ani¬ 
male, per non poter refpirare, rimarrebbe foffocato . 
Succede così al vivo Cane, quando fe gli apre il To-, 
race , per cui il pefo dell 1 aria ambiente , che entra 
nella di lui cavità , rimanendo in equilibrio con.» 
quella dei Polmoni, ritrovanti quelli impediti nella 
loro dilatazione, e F Animale, perdendo il refpiro, 
fen muore . 

Terzo : eftratti caldi , e recenti i Polmoni dal 
Torace degli Animali, e gonfiati con veemenza , non 
fi vede , nè fi ode alcuna porzione d’aria, che in ef- 
fi contenuta fotte, fortir fuori, ancora che i vafi ne 

fiano manifellamente recifi . 

Codette ragioni pajono a prima villa provare a 
fufficienza 1’ inefìltenza dell 1 aria nel Sangue; ma 
eflèndo fiati di fentimento contrario i predetti Bel¬ 
lini , Malpighi, e Borelli &c., farà ben fatto diluci¬ 
dare per quanto fia potàbile quella queftione , e de¬ 
durne il più verifimile; cioè, fe l 1 aria entri, o non 
entri nel Sangue: ora però efporremo la probabilità 
del primo fentimento, eh 1 è, F aria entrare nel San¬ 
gue ; e ci regoleremo col metodo feguente . In pri¬ 
mo luogo confidereremo i fondamenti , che perva¬ 
dono 1 1 efiftenza ftelfa . Secondariamente indichere¬ 
mo le vie , per le quali F aria fi fa ftrada pei Pol¬ 
moni nei vafi Sanguigni . In terzo luogo fuggerire- 
mo le ftrade, per dove l 1 aria, che fi e introdotta-» 
nei vafi , trovi poi facilmente T efeita ; mentre intro- 
ducendofene continuamente di nuova nella perenne 
refpirazione , non potrebbe ciò accadere , fe la por¬ 
zione introdotta non delfe luogo alla nuova, forten- 
do fuccelfivamente ; che altrimenti fi diftenderebbe- 
ro i vafi a . difmifura , e ne rùrìarrebbe l 1 economia 
animale oltremodo {compaginata . Rif" 
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Rifpetto dunque alla prima, cioè all efiftenz 
dell’ aria nel Sangue , giova molto lo f P eri ™ e " t .° s t 

gae levato di frefco dall 5 Animale, e 

china pneumatica, e fattane fortir 1 ^ 

gonfiamenti, e particolarmente fe il Sangue foflTe^ar¬ 
te ri ofo , dal quale fi difende,,. e fo leva fuIltL. 
fuperficie del vafe una infimi delle bolle flelfe,da 
quali fenomeni non può a meno di creder fi, che nel 
Sangue fiavi dell' aria inclufa , ed anche m un hto 

copia maggiore, in altro minore. ^ - r r 

P ;Secon.do . Che per gli Polmoni V aria medefimah 

faccia ftradq, e s y introduca nel Sangue v 4om egna 
il Lovvero, il quale ha olfervato, che quel Sangue, 
che vien fuori dal deliro Ventricolo del Cuore per 
P arteria Polmonale, effendo ancora venofo, fi vede di 
colóre non poco ofcuro; ma quando è: poi entrato 
nei Polmoni , e fcorre per la loro vena,.che diviene 
arteriofo, olfetvafi allora di colore fcarlattmorquale.. 
mutazione egli dice dà altro non derivare non 
fe dalla unione dell’ aria nel. Sangue. Di piu ha- e- 
gli, per fempre più accertarfene, introdotta V aria per 
un folletto nella-vena Cava di un Animale recente¬ 
mente morto , e nello fletto tempo '.Svendo aperti 1 
,vafi Sanguigni defj Polmoni, vi ha olfervato il conte¬ 
nuto Sangue cosà vivace, e florido > come le i Ani¬ 
male foffe anc9r iVÌ.M0>-> - e - . ' ' . ì,j 

Terzo . I velinoti miafmi natanti nell aria,e che 

nella ifpirazione ricevonfi , infettano il Sangue con_. 
perni facilità , ed apportano ftrage , e morte .Lo ten¬ 
tiamo nelle Storie antiche, e moderne; ed in ifpecie lo 

riferifee Arrotile di que’ braghi di Macedomà , che 

col 


18 2 instituz. medico-teorica 

col Colo alito uccidevano ; così pure il Cardano nel 
libro de’ Veleni, Chircherio nello fcrutinio della Pe¬ 
lle , Lancili nelle morti improvvife &c., quali altra 
ragione non adducono, che folo il paflaggio de 5 con- 
tagiofi effluvj introdotti coll* aria ambiente nella mal¬ 
fa Sanguigna . 

Quarto. Facendoli odorare, o infpirare per le 
Narici lo fpirito volatile del fale armoniaco, del cor¬ 
no di Cervo , e limili &c. agli Infermi di Letargo , 
di Apoplelia,e a’Cornatoli &c., noti folamente mol¬ 
te volte, rimanendone feofli gli fpiriti, li deftano tali 
Infermi dal mortai fonno ; ma dalle introdotte vola¬ 
tili particelle coll* aria ifpirata nel Sangue , e nel Cuo¬ 
re , ne rendono più veloci le puìIasioni, e più fre¬ 
quente il corfo , come ognuno può fperimentare . 

Quinto . Se li fpargerà T olio fetente di Tremen¬ 
tina in una camera chiufa, ove fiano molti alianti, fi 
propagherà T alito nell’ ambiente ; e venendo spi¬ 
rato da' medefimi coll 5 aria , fi offerverà poco dopo 
nel tramandare che faranno T Orina, effer-quella di¬ 
venuta odorifera, come le viòle: ciò dimoftrando ad 
evidenza, che le particelle volatili della Trementina 
s 5 introducono per la infpirazione del Polmone , ; fe 
non anche per altre parti, nel Sangue, da cui l 5 Ori¬ 
na fi fepara . Le addotte ragionile fperimenti pro¬ 
vano con chiarezza ciò, che fi è prefo a difende¬ 
re ; ora poi converrà confutare T oppofta an'zidetta 
opinione del Boeravve, e Pitcarmió, che negano a- 
pertamente l 5 efiftenza dell 5 aria nel Sangue , e lo pro¬ 
vano colle tre fu riferite obbjezioni ; le quali con 
pochiifima difficultà polTonfi riprovare , e convincere 

colle ragioni, che fieguono . ' 

Alla prima obbjezione ,fe l 5 aria s 5 introducene 

nel 
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nel Sangue &c., fi rifponde; che altro egli è intro¬ 
durre con forza, e in molta copia un aria impura 
nella vena recila, per un foro artefatto, e a ante 
mente grande per l’introduzione di un tu o, o un 
foffiettó ; ed altro, farà un aria pura , che con tutta 
placidezza, ed infenfibilmente- s 5 introduce pel mez¬ 
zo di meati fottililìimi per dove mefcolafi nel Sangue. 
Quella apporterà la morte all’ Animale , perche in¬ 
trodotta con forza, e in molta copia n ella, mali ari an- 
guigna, fi frappone ad interrompere la. continuità tua 
neceffaria. al moto del Cuore ; il che non potrà ac¬ 
cadere in alcun, modo nella infenfibile mefcolanza el- 


poita.. . , . „ 

Alla feconda, fe 1* aria afforbita nei Polmoni &c.,, 
rifpondefi ; che la mole, e figura dei pori delle Poi” 
monali vefcichette è molto diverfa dai meati della_» 
Tunica citeriore ; mentre pei pori delle vefcichette 
entra 1 J aria comodamente, per edere quelli difpoiti a tal 
effetto * il che non può accadere nei meati della tu¬ 
nica citeriore,, che fono coltati di telatura affai di¬ 
verfa... . t . , 

Rifpondefi finalmente all’ ultima , che eltratti cal¬ 
di , e recenti i Polmoni &c.; non effer egual cola V 

offervare ciocché avviene ai Polmoni eltratti dal pet¬ 
to di un morto, da quello , che accade nei Polmo¬ 
ni di un vivo Animale: in quelli facilmente fi rac¬ 
chiudono » ed oltruifcono i pori , o almeno vi Suc¬ 
cedono tali mutazioni, che non può con facilità 1 
Aria trovar V adito per la Trachea, come fa nel vi¬ 
vo: e con ciò pare, che abbiamo ragionevolmente 
confutate le defcrirte opinioni . Palliamo ora a vede¬ 
re , come V Aria, che li è introdotta nel Sangue, fe 

ne va efcendo. 

V A- 
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L’ Anatomico Merio ha oflervato, che nel fof- 
.fiarfi 1’ aria per la Trachea nei Polmoni, paflà ella nel 
fin'iftro ventricolo del Cuore j ed innoltre pofto il tu¬ 
bo nella vena Cava, e foffiando nelJa mede-uria ma- 
niera, paffa P aria dal deliro ventricolo perP Arte¬ 
ria Polmonale nella Trachea . Di prù ha egli intro¬ 
dotta P acqua calda nell' arteria Polmonale , e ne vi¬ 
de fortir la Spuma per la trachea ; e però dallo ftef- 
fo ofTervatore fi crede con fufficiente probabi ita, che 


ì’ aria dall’ Animale ifpirata penetri dalle vefcichet- 
te nei rami della vena Polmònale , e quindi nel fini- 

lìro ventricolo del Cuore ; da dove poi feguitando 
il fuo corfo per V arteria Aorta fino alla fi remiti 
delle arterie Capillari, quivi fempre unita al Sàngue, 
rimane all’orbita dalle btsccuccie delle vene firnilmen¬ 
te Capillari, tanto che col venofo Sangue mefco- 
lata , ritorna circolando ai deliro ventricolo delCuo- 
re . Da quello ventricolo finalmente entra per P ar¬ 
teria Polmonale nel Polmone di nuovo, ed allora.. 


per le medefime vefcichette , che ella è entra¬ 
ta , fuori fe ne ritorna, agli aliti del Sangue -unita. 
Supporta in tal maniera P entrata, e la fortita dell’ 
aria dal Polmone, prima per P infpirazione, e poi 
per P efpirazione, di quella cioè, che fi mefcola col 
Sangue ; fi verrebbe facilmente in chiaro, còme coh 
P aria , che s’infpira, ricevonfi dai Corpi gii aliti con¬ 
tagio!), e come poi da’ medefimi già infetti fi pro¬ 
pagano per P efpirazione nei Sani . * ’ ■ ' \ 

Ma però benché fia baftevohnente rifchiarata 1’ 

ipotefi fopraccennata, appoggiata non meno alla ra¬ 
gione , che agli fperimenti; non mancano tuttavia pa¬ 
recchi , che penfano ritrovarli negli Animali altre ftra- 

de, per dove s’ introduce, ed efce PAria,'che ne cir- 
r ' con- 
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conda . Fra codefli il perfpicàciffimo Lancili ammet¬ 
te F univerfal ftrada degli Ipiragli cutanei ,1 quali, 
fin che F Animale vive, fono Tempre aperti, e dif- 
pofti non folo a ricevere F aria, ma anche i topi¬ 
ci , o fiano i locali efterni medicamenti , e fra gli 
altri i bagni, che introducono , e penetrano parte.» 
del loro fluido nelle vifcere , da dove non piccola^ 
porzione prende anche le vie dell J Orina , e fuori 
dalla vefcica fi trafmette . Onde dice lo fteflfb iodato 
Autore , e vuole , che nella medefima maniera fuc- 
ceder debba alF aria , che s’ introduce nel Corpo , 
le di cui particelle non la cedono di fluidità $ e fot- 
tigliezza all’ Acqua medefima. E vaglia il vero , le 
pei pori cutanei F aria ambiente trova 1 adito d in¬ 
trodurli ; perchè poi nella ftefla maniera , e per gli 
ftefli pori non potrà ella fortirne ? Veggiamo pure_> 
quanto fia vigorofa la forza dell* efpulfione dell' 
efcrementizia infenfibile Santoriana ispirazione . E 
per ciò faggiamente il noftro Ippocrate ha chiamata 
Fa Carne col titolo di attratrice, perchè dal di fuo¬ 
ri al di dentro , e dal dentro al fuori riceve le im- 
preffioni, e le tramanda : il che mutato folamente di 
termine potrà dirfi , eflere i Corpi efpirabili, ed in- 
fpirabili . In comprova di ciò s’ oflerva , che allora 
quando la infenfibile perfpirazione cutanea fi conve¬ 
rte in fenfibile fudore , raccolto che quello fia , e 
pollo in vafe racchiufo nella macchina pneumatica^, 
ed eflrattane F aria, veggonfi allora rarefare nel va¬ 
fe fra il fluido molte bollette , che dimoltrano F 
unione dell’ aria al fudore ; e quindi trapalando il 
fudore i meati cutanei, farà di mellieri, che con ef- 

fo lui F aria ancora fe rf efca. 

Ciò però non oliarne il medefimo Merio crede 

A a co- 
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collantemente imponìbile 1’ efcita dell’ aria pei mea¬ 
ti cutanei ; e ne adduce la ragione dal vedere , che 
quegli Animali, che fi racchiudono nella macchina, 
eftratta che ne fia 1* aria , fi gonfiano dell’ aria me- 
defima, che tengono ne’ loro corpicciuoli, non po¬ 
tendo ella in quel tempo pei pori cutanei trapela¬ 
re ; che fé potelfe fortire, non fi gonfierebbero. In- 
fegna egli per tanto , che 1 ’ aria , che fi contiene»» 
nei Corpi degli Animali, è di due forta ; 1 ’ una , quel¬ 
la che retta introdotta internamente, e mefcolata in 
tutte le parti per via degli alimenti , e delle bevan¬ 
de &c. ; e F altra, quella che a poco a poco s’ in¬ 
troduce colla refpirazione, nell’ effrazione , ed in- 
fpirazione fu efpofta. Aggiugne egli per più chiarez¬ 
za la parità dell* acqua del Mare , in cui oltre F ef- 
fervi difciolte tante particelle di fale, che la rendo¬ 
no falata, ve ne fono tante altre natanti, e rappiglia¬ 
te , che fi diftinguono in fode moleculette, e fi di¬ 
mettono nelle faline . Da ciò rileva il lodato Mec¬ 
canico poterli facilmente unire al fudore , che efee 
da’ meati cutanei, quell* aria di minor quantità , e eh 
è racchiufa nelle vifeere ; non però quella eh’ è rac¬ 
colta , e contenuta nel circolante Sangue , ricevuta, e 

reftituita dal Polmone » 

Ad ogni modo fe oltre le aflegnate ftrade per 

dove entra l’aria, e fe n* efee dal Corpo, altre an¬ 
cora ve ne fiano, v’ ha di che dubitare. Da più di 
uno fi tiene con certezza , che i fori del cranio , 
quei delle narici, e delle orecchie fiano aperti , e 
difpofti a ricevere F atmosfera ; la quale emendo fa- 
lubre , apporta utile , e vigore al cervello , e fe infa- 
lubre,gli reca nocumento ,come veggiamo avvenire 

dai foavi , a malfani odori » Per lo che il chiarim¬ 
mo 
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mo Valfalva apertamente dimoftra , che 1 aria etter- 
na,che ne circonda, s' introduce per ogni ov c,e 
per la bocca , e per le narici, e per le orecchie, 
giungendo a penetrare fino alla dura Madre . E 
rò forfi il noftro Ippocrate ragionevolmente afleri- 
fce , e fiere il cervello il vero modello , o come egli 
dice’, F Interprete dell’ aria ; pretendendo , che la_ 
medefima rapprefenti al cervello la conofcenza delle 
cofe . Al quale fentimento aggiugne , e conferma il 
Martinelli nel fuo comentario efiere il cervello il 
primo fra gli altri membri a ricevere le impreflìoni 
della falubrità, o infalubrità dell aria . Gli Antichi 
furono di fentimento , che la rèfpirazione fervide agli 
Animali per apportare al Sangue , e al Cuore op¬ 
portuno refrigerio del calore in elfi accefo , e ciò 
mediante i fuoi freddi, e fluidi effluvj inclufi nell 1 
ambiente, che refpiriamo. Altri più moderni hanno 
femiita la medefima fentenza » rinovando , o abbel¬ 
lendo F Ipotefi, col variare folo i termini, dicendo : 
che ferve la refpirazione agli Animali, acciò che per 
gli effluvi falini nitrofi delF infpirato aere fi vada^ 
condenfando blandamente il Sangue nei precordi , 
ove fenza di lui rimarrebbe rarefatto , e bollente . 
E certamente benché non poflìam negare , che F 
aria talvolta per cagione di qualche propria alterazio¬ 
ne pofla fcemare il calore al Polmone, e al Sangue; 
tuttavia però rimane fempre inftabile la ftefla opi¬ 
nione per le ragioni feguend . 

Prima , perchè non è da crederli, che F Auto¬ 
re fapientiflìmo della Natura facete tanto fmoderato 
il calore del Cuore , che vi abbifognafle di conti¬ 
nuo F aria , che lo raffreddafle » Secondo, nel Ter¬ 
mometro molti hanno otorvato non diftinguerfi più 

A a 2 calo- 
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calore nei Cuore, che nelle altre parti dell* Anima¬ 
le . Terzo , i vecchj, i cachetici , e quelli , che pa¬ 
tentemente Cono di temperamento frigidi, pure an- 
ch ’ elfi hanno bifogno della refpirazione, fenza di 
che non vivrebbero . Le Vipere , le Rane &c. han¬ 
no il loro Sangue naturalmente freddo , e con tut¬ 
to ciò non fono privi di refpirazione . 11 Feto nell’ 
utero materno , fecondo crediamo , folo un etere fot- 
tililfimo tiepido , e non un aere freddo efterno ref- 
pira^epure vive con duplicato calore, col proprio, 
e con quello della Madre : come anche i Pefci, i 
quali poco dopo, che fono fuori dell’ acquarella¬ 
no anzi dall’ aria uccifi . Settimo , nelle regioni , e 
clima freddi lì ha di bifogno di più refpirazione , 
che ne’ più calidi. E finalmente chi non fa , che 
al moto circolare, ed inteftino del Sangue è più ne- 
ceflario il calore del freddo ? Però dalle addotte ra¬ 
gioni molti de’ moderni s’ inducono a credere, che 
fia data la refpirazione agli Animali, affine non tan¬ 
to che fi promova in loro la circolazione del San¬ 
gue nel Polmone , ma che fi confervi lo Hello mo¬ 
to per tutto il Corpo. 

' Penfa il Suvamerdamio ,che non pofTa in alcun 
modo il Sangue paffare dal deliro Ventricolo del 
Cuore per 1 ’ arteria Polmonale nella Polmonal ve¬ 
na , lenza che il Polmone fi dilati ; perocché fe_» 
non fi dilatale , eOfendo le fue vefcichette flofce, e 
quafi cadenti pel proprio pefo, fervirebbero al tran- 
fito del Sangue di non lieve impedimento per la 
prelfione , che farebbero fopra i vali Sanguigni . Ep¬ 
pure fe fi vorrà trattare della circolazione del San¬ 
gue pei Polmoni, fi conofcerà di niun valore la 
predetta Ipotefi ; mentre è tanto lontano , che la gon- 
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fiezza delle vefcichette Polmonali per 1 aria , che vi 
s’ introduce , fia atta a rendere i vali Sanguigni più 
capaci a ricevere il Sangue, per con facilità fpinger- 
lo altrove ; che anzi pare ne dovette nafcere piutto- 
Ho per la compresone, che apportano ai vali, il 
impedimento, non che la libertà del paffaggio al 
Sangue ; come fi può fpiegare colle leggi della Mec¬ 
canica . Pruova ne fiano que 5 , che muojono ioffoca- 
ti, i di cui Polmoni o fi* gonfiano di un' aria finif- 
fima, o immittente più del dovere infpirata;o di ac¬ 
qua , che per la Trachea vi fi fotte ingoiata : noru 
farà già fiata allora V aria , nè 1’ acqua , -che gli a- 
vrà uccifi ; ma bensì il gonfiamento del Polmone, 
per cui rimane impotente a ricevere nuovo Sangue 
dal deftro Ventricolo del Cuore nell* arteria Polmo- 
naie, per perennare il di lui circolo , per la di cui 
mancanza rimangono eftinti . Quella porzione di 
Sangue, che nell 5 atto del gonfiamento del Polmo¬ 
ne contenevafi ne 5 rami della vena Polmonale, con 
facilità dalla prelfione eccedente dell 5 acqua , o aria 
introdotta, refia fpinta nel finiftro Ventricolo del 
Cuore, da dove fi rinfonde tutto nell 5 Arteria Aor¬ 
ta , e quindi per mancanza del fopravveniente San¬ 
gue fi ferma il circolo, e l 5 Animale muore . Però 
non è meraviglia, le nell 5 apertura de Cadaveri de 
foffocati (come molti affermano) ritrovanfi il Ven¬ 
tricolo deliro, e la delira Auricola turgidi di rappi¬ 
gliato Sangue, ed il finiltro vuoto al tutto . Da ciò 
potraflì arguire , come dicemmo, non edere la gon¬ 
fiezza, che porta l 5 aria nel Polmone, quella che 
facilita la circolazione del Sangue . Si conferma que¬ 
sto fentimento dall 5 ottervare, che il Sangue fcorre 
facilmente pei fuoi andirivieni nelle altre vifcere , e_» 
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folidi membri del Corpo, fenza bifogno di alcun 
gonfiamento di aria , che lo agiti ; ma all’ oppofito 
fe per qualunque citeriore cagione , o artificio le vi- 
fcere, od i membri di un animato Corpo fi gonfiaf- 
fero , allora tofto per la non naturale compreflione 
de’ vafi Sanguigni, rimarrebbe interrotto nelle fteffe 
parti del Sangue il corfo . 

Aggiungiamo in oltre, che quantunque a prima 
villa paja ( e forfè può anche elter vero che la^ 
refpirazione in qualche modo giovi, o faciliti la cir¬ 
colazione del Sangue, non potremo però efler per- 
fuafi, che quello fia il principale di lei ufo ; imper¬ 
ciocché fe col folo gonfiarli che fa il Polmone nel¬ 
la refpirazione , fi dovelfe mantenere circolante il San¬ 
gue , ogni aria di qualunque fiali qualità, purché ri- 
empilTe le vefcichette polmonali o tenuiffima,o craf- 
fiflima, fredda oltre mifura, o caldilfima &c. fareb¬ 
be fempre confacente alla refpirazione ; ma ficcome 
la fperienza infegna al contrario, così ancora rima¬ 
ne chiara la difficoltà di non efiere l’ufo di lei pri¬ 
mario dalla Natura difpofto per la circolazione del 
Sangue. Sentiamo anche un’ altra ipotefi fopra la* 
medefima refpirazione. 

Molti credettero di riconofcere nel Cuore una 
quafi ardente piccola fiamma, priva di luce però; 
aderendo, che la refpirazione giovi al Sangue per le 
particelle combullili zolfuree, nitrofe, bituminole &c., 
che 1 ’ aria in fe ritiene, e che pel mezzo del Pol¬ 
mone s’ introduca nel Cuore a mefcolarfi colle mo- 
lecolette Sanguigne, perchè in effe fi mantengan fem¬ 
pre fomentati que’piccioli occulti fuochi vivificanti; 
fenza i quali penfano, che fi eltinguerebbe nell Anima¬ 
le il calore vitale, e finirebbe di vivere : bel penfamento, 
ma difeorfivo foltanto, e inconcludente. Sarà 


LIBRO PRIMO . X 9 T 

Sara però tempo oramai di concluderla, e di¬ 
re, che fia ftata, fia, e farà Tempre difficile da {pie¬ 
garli (come quelli di tanti altri naturali fenomeni) 
la prefente dottrina della reflazione ; e folo potrà 
dirli che male non penfano quei, che (limano, che 
le particelle dell’ aria [ di quella intendiamo, che 
pei Polmoni s’introduce col Sangue ne’ vafi Sangui- 
ani, ] introdotte che fiano ne 3 vafi arteriofi, rimanga- 
no dalla forza de’ vafi medefimi comprese, ed in¬ 
ficine dal calore del Sangue rarefatte di modo, che 

mefcolandofi a vicenda colle moleculette Sanguigne, 
fanno tal lorza colla loro naturale elafticità, che li 
mantiene difciolto il Sangue , non tanto nei Polmo¬ 
ni (ove tale unione fra le particelle aeree , e le 
moleculette fanguigne fi principia,) ma per tutto 1 
tratto delle Arterie ancora , ove così dilciolto, vi¬ 
vido, e lucido feguita a confervarfi ; che altnmena 
fi rappiglierebbe , o almeno almeno inetto farebbe a 

far perenne il fuo circolo. r . . 

Ammeffio dunque che fia, effiere 1 ufo princi¬ 
pale della refpirazione difpofto dalla Natura per 1 
unione delle moleculette Sanguigne alle particelle e- 
lattiche aeree, acciocché fciolto &c. circoli il San- 
gue ; cederà così la difficoltà di andar rinvenendo 
que’ fermenti cotanto decantati dai Chimici ;i qua¬ 
li fi danno a credere,che lolo mediante tali fermen- 
ti portano rimaner difciolte , e fegregate le parti 
fluidi circolanti , perchè fieno atte ad afportarh ne 
vafi fecretorj del Sangue corrente nei fiftema Arte- 
riofo. E per ciò molto a propofita ritroviamo 1 au¬ 
torità del chiarimmo Bellini, che s’ impegna cotu 

tutta forza a dimo Arare , che non hanno miglior fer¬ 
mento il Chilo * e il Sangue per rimaner dilciolti » 

e cor- 
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e correnti, che quelli dell’ aria foltanto . Ci fiamo 
affai diffufi in quello trattato della refpirazione ; ep¬ 
pure ci Tetterebbe affai di che dire , fe non ci voleffimo 
acquietare col fiftema defcritto , come facciamo . 

Gli ufi finalmente , e i comodi, che riceve 1* 
Animale, e 1’ Uomo particolarmente dalla refpira¬ 
zione , fono parecchi > e di grand’ utile alla vita_ . 
Primo, giova la medefima a poter odorare, fputare, 
mugnere il nafo &c. Secondo, alla favella, al can¬ 
to, al rifo, alla tofTe &c. Terzo, ad efpellere le.* 
fecce, le orine, il feto, e la fecondina &c. Quar¬ 
to , a promuovere 1’ efcita di ciò, che fi contiene 
nel Ventricolo, nei vafi lattei, nella vefcica del fie¬ 
le, nel Fegato, nella Milza &c. Quinto, è atta a 
rendere più efatta la unione, la fottigliezza, e là 
flufflbilirà del Chilo, del Sangue, e della Linfa nel¬ 
le capillari ramificazioni de’ vafi Polmonali &c. ; e 
finalmente a tramandar fuori dal Corpo colla forza 
dell’ aria infpirata, gli aliti acquei,e que J del San¬ 
gue; quali al parere del fempre memorabile Santo¬ 
rio afcendono in un fol giorno al pefo di circa cin¬ 
que libbre , come nota nella fua Statica all’ Aforif- 
mo fello. ( Gii.it 

f , -, 1*1 i i 1| [V inr K i r | Cr r* \ r* ? *^^3 * 01* ì 

CAPO XXII. 

Del Trincipio Vitale . 

4 W • # # 4 J r • 

I A macchina noflra corporea (che quanto a cer- 
ti particolari membri ,alia conformazione loro, 
alla reciproca difpofizione, vedefi elfer commune co¬ 
gli altri Animali, almeno i più perfetti) viene da 
molti Filofofi, e Medici raiìomigliata appunto ad 
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una Macchina dii parecchj organi coftrutta , foftenu- 
ta da funicelle^ flxenghe , falifcendi, fu Ite, leve &c. 
gonfia a modo di Automa, o fia Macchina movibi- 
le da fc fteffaq.ia quale finattanta che efercita le .dia 
fpofte organiche funzioni*, prodotte dal vario moto 
de 1 fuddetti artifici, dicefi e (Ter viva; ma tolto che 
le manca il moto fteff'o direttore di tali quali anima» 
li azioni, la Macchina medefima priva di vita fi ap» 
pella . 

Per ifpiegarvi meglio: che fia pofìibile , cofa in¬ 
tender devefi per quello termine Vita ci appiglierei 
mo al penfamento del perfpicace Elmonzio, che_* 
dice : ejfere la r uita un principio formale , col quale 0- 
gni Ente creato , e per confeguenza gli Animali tutti 
agifcono ciò , che loro fi reta neceffdrio . La maniera-. 

poi colla quale fra gli Enti ftelXi fi facciano dagli 
Animali certe fpontanee azioni , movendo a loro ta¬ 
lento ora qyefta parte or quella ; ciò dicefi farli per 
analogia:, come fiamo per ifpiegarvi. QuelE analo¬ 
gia, o fia fimiglianza di tali atti? fpontanei, veggonfi 
non tanto negli Uomini,, che nelle Beftie ancora, 
nelle quali fi vuole, che" procedano folamente dagli 
oggetti fenfihili, che in varie guife: fcuotano , ed a- 
girino. gli efterni; loroi fenforj, o fiano gli organi del 
fenfo : er però effe re" fai fa 1’ opinione di quelli , che 
dicono',, non da* tali oggetti fenfibili formarli elfe a- 
zioni ; ma< che fi facciano veramente in loro fponta* 
nee , quafi che i mufcoli , di che fono coftrutti , o*- 
peralfero da per fecfìeflì . 

Noi con tutto die fiamo :alP incirca? della medefi- 
ma organizzazione che lorovvediiam pure',, che a(Tài J 
dà- rado, fe non feofagnando +xs per qualche indilpo- ; 
Azione &c., lì fa imo < nel nòilro Corpo tali fenfa*' 

B b zio- 
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fazioni, e movimenti locali , fenza 1* ajuto di utu 
qualche antivedimento , ed indirizzo dell Anima 
noftra ragionevole , e della mente, che le determi¬ 
na . Per efempio, allora quando la noftra mente ti 
affatica di formare un 1 idea , un raziocinio, e deter¬ 
mina , che fia egli per via della voce, e delle paro¬ 
le manifeftato ; non per tanto la mente fletta nello 
fteflo tempo farà meno follecita a fare , che u dila¬ 
ti , e fi comprima il Torace, e il Polmone , che fi 
ravvolga la lingua &c., ed altri fimili movimenti, no¬ 
mati volontari,tanto che la fteffa mente comprenda, 
che tali operazioni vengano fatte. Con tutto ciò po- 
trebberfi dire fpontanei nelle Beftie, e prodotti a 
una cagione materiale, e meccanica del moto, qua¬ 
lora fi voleffero efaminare le opere portentole aeu 
Arte che fi fono vedute nelle pallate età, e ne o 
prefenti ancora ; come farebbero fra le più conolciu- 
te, e volgari gli Orologi di tante forme, le Macchi¬ 
ne Idrauliche , le Pneumatiche , T Elettriche &c. , del¬ 
le quali fi veggono tanti fegnalati, ed eccellenti mo¬ 
vimenti, che al certo contemplati da un Uomo, che 
fenza coltura folfe, e che non avelfe veduti Automi 
di tale indole, e teflitura, crederebbe, che tali mo¬ 
ti provenifTero da Anima, e da Vita inferita nelle^ 
Macchine médefime . Abbiamo nelle Storie, c e e 
dalo fabbri caffè una Venere di legno talmente co- 
ftrutta, che con il Mercurio in effa racchiufo fi ren¬ 
deva capace da per fe fteffa di formare regolati pa^ 

una artefatta Colomba aveffe, che da fe fteffa vola¬ 
va: Meanone, degli Augelli , che volavano , e can¬ 
tavano : Giovanni Regiomontano celebre A ironomo 

«oftruffe un’ Acquila di legno, che regalata all Ira- 
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peradore Federico III», gli dettava volando la ftra- 
da, quando da Vienna portava!! a Virtembergo. Ol¬ 
tre ciò, quai non veggonfi a’ noftri di portenti dell’ 
Arte nelle Macchine di nuova invenzione , in cui 
crede 1’ incauto ofifervatore o magica forza , o ani¬ 
mato vigore ? Vi hanno certi Orologi, che dopo di 
avere compiuto il determinato loro moto, fi accingo¬ 
no da fe medefimi a ripeterlo, e moftrano eziandio 
il moto delle sfere, il flutto, e refluirò del mare, 
ed altri fimiglievoli fenomeni con ordine regolato, 
e puntuale efattezza. 

Se a tanto dunque può giungere la poflìbilità de¬ 
terminata dell’ umana mente , a coftruire macchine co¬ 
sì meravigliofe ; quale ammirazione potrà recarci, fe 
dal fommo Artefice fapientilfimo, meccanico vero di 

ogni feienza, e potenza, fi producano macchine in¬ 
finitamente più perfette, atte di per fe flette ad efe- 
guire confimili azioni fpontanee ? E quindi affai dif¬ 
fidi cofa a noi riefce il dare una evidente ragione 
dei movimenti , ed azioni degli Animali nella ma¬ 
niera, che con ogni diftinzione la dimoftra 1 ’ Arte¬ 
fice di tali macchine , in forma di Corpo animato com¬ 
pone. Spiega egli chiaramente tutti que* movimenti 
provenire dalla interna difpofizione di quelle ruote, 
e mediante 1 * Elaterio delle parti inedefime , che la 
macchina compongono . Però non farà a noi necef- 
fario riccorrere ad uno fpeciale Motore , o Anima 
motrice per ifpiegare i Fenomeni, che veggonfi ne¬ 
gli Animali j il che farebbe un meno dichiararli , e 
lempre più rivolgerci in maggiore ofcurità,ed igno- 

ranza. ' 

Tutte le funzioni, che diconfi Animali, cioè il 
mafticare, 1’ inghiottire, lòffiarfi il nafo, fcaricare il 

B b 2 ven- 
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ventre, T orinare , fputàre , la refpirazione , la cir¬ 
colazione del Sangue, la feparazione del fugo ner- 
veo , e per fine qualunque moto delle articolazioni, 
e delle membra del Corpo animato , tutto fi cofti- 
tulfce da un certo movimento, fia locale , o^intefti- 
no, per cui le funzioni flette fi efeguifcono, e fen¬ 
za di che non pofiono farfi . Quindi non può a me¬ 
no di non dirfi , che tutta V Economia dell’ anima¬ 
to Corpo fia diretta da un certo di lui univerfal mo¬ 
to , dalla cui forza, fecondo la varietà degli organi, 
diverfi ancora ne nafcano i Fenomeni. E perchè qua¬ 
lunque cofa, che fi muove, da qualche altra caufa_. 
motta rimane , mentre di per fe fletti ta l e facoltà 
non poffiede ; però fi penfa da molti , che 1 Ani¬ 
ma fia in noi la direttrice di tali funzioni. Ma quan¬ 
tunque non polfiam negare , che 1 Anima ragione¬ 
vole , benché puro fpirito, molto in noi agifca, «l. 
che per la medefima rifplenda in noi 1* immagino 
del Creatore; non per tanto ella può effere la diret¬ 
trice di governare immediatamente le organiche no* 
ftre'corporee azioni: effendo ella immateriale, allo 

aiioni immateriali prefiede, quali fono 1 intelletto, 
e la volontà . E benché rafiembri efiere la direttrice 
di varj movimenti del nottro Corpo ; ciò non ottan¬ 
te non ne è la caufa efficiente , ma la occafionale . 
Oltre di ciò, fe i bruti hanno nella fletta maniera-, 
dell’ Uomo lo ftomàco, il fegato, il cuore, il cer¬ 
vello &c., e fenza 1* influfio, o ajuto di un agente 
fpirituale pure chilificano, hanno la loro circolazio¬ 
ne fanguigna , la feparazione dell * umor biiiofo , e 
del fugo nerveo &c. ; perchè alle vifcere di quelli 
concederemo una virtù vitale , e la negheremo 

Quelle dell’ Uomo , fenza che abbian bifogno del 
n con- 


lik.ro Primo. 

'«oncorfo dell’ Anima ragionevole ? Onde da poi die 
alalia maggior parte de' Filofofi non.fi ammette nel 
Corpo 1 ®Ifolato dominio dell Anima tmmatenale,, 
così li portano a concepire in,lui un movente mate- 

siale , che Anima fenfitiw inconvementemente ch a- 

Sere, che dillinta fia fra 1 * Anima razionale t * il 

•Corpo, che titolo di Anima poffa competerle . Laon¬ 
de fe voremo ammettervi quell Anima {enfitiva ,d 
vremo giuftamente penfare,che non fia 1 a tra 
ma , ed elTenza dillinta dalla materia corporea i e pe¬ 
rò materiale al tutto , come apparile in diverfi Ani 

mali Lucerte, Lumbrici, c | ie . °^°r *- n : c Ke 

fcuotono quella material Animale non fe palfioni, 

e moti eccitati dagli ellerni oggetti -corporei r cod ¬ 
ile non fi commoveranno, nè agiteranno le non per 
.un effenza corporea , che reca commozione , e ri¬ 
denti mento or db piacere , or >di dolore &c., ciò ap 

.punto 'fuccedend© -pisi «esio 4 ua «aie 

:che hanno coll' 'AnimaCorporea-. Di qui ne nalce 
ouel gran conflitto'-fra: Y ,Amm* ragionevole , e la 
ienfitiva onde per lo più avviene , che ciò cho 
quella abborrifde , -quella ■ de fiderà come 

-affetti di -abbomine-vole concupifcenza , vien mollo 

<dalla ragione ^mettervi-‘fieno j; , ma indarno eli 
■sforza s e perdo miù riefee invalido ogni fuo con¬ 
trailo contro i gagliardiffimi impuifi dell Anima en 

diti va a '! " oleLipo 1 <>h ti lì « *oq ••" 

Se ne può addurre {ufficiente prava dalla com- 

ipréffione . o lacerazione di un qualche lie ^° > P®* 
xui fi -arreda odi fofpende al 1 anfiuffo vitale 
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all* offefa parte . Così pure comprelfo il cervello nel¬ 
la concava profondità della Calvaria o per percofla, 
o per tenace coagulazione di Sangue ; non è ciò for- 
fi atto a produrre 1 ’ Apopletico malore , e la mor¬ 
te ? Laonde non dovralii quella Tentazione chiamare 
immateriale , e penetrante in ogni cola , quando le 
fi può frapporre un otlacolo, che fermamente la trat¬ 
tenga , e inabile la renda al moto . E però potre¬ 
mo dire, che appunto, come avviene alla forza del¬ 
le interne meccaniche difpofizioni, ed organizzazione 
delle parti, da cui dipende la vita dei bruti , Umil¬ 
mente accade in noi, e conferva!) così, e prolunga- 
fi il viver noftro : al contrario poi arreftandofi , o 
mancando in efli, e in noi totalmente le attività me- 
defime , fi fcompagina la vita , o finifce al tutto . 

Dal fenfibile poi vitale calore, e dall’ impeto , 
e velocità delle corporee azioni facilmente fi argui- 
fce eflTere 1 ’ Anima lenfitiva medefima di corporea 
fofianza, ma però di qualità molto mobile , e fotti- 
le, e non già diiìinta dal Corpo, ed immateriale . 
Quindi è , che può ella ralfomigharfi all ' agile , e 
fottiliflìmo fpirito, che per chimica fi eitrae da mol- 
tiflìmi corpi , a’ quali , quando fi trova inferito , 
apporta agilità , e vigore. Di fatti fe diamo un oc¬ 
chiata alle operazioni meccaniche , e alla attività e 
forza delle fu indicate artificiali macchine, conosce¬ 
remo chiaramente , che tutto in loro proviene , o 
dall 1 elaterio dei lolido , o dalla fiuflìbilità dell ’ ac¬ 
qua , aria , e fuoco &c. 

Però portato il famofo Ecqueto per V elaterio 
fteflo , penfa, e foitiene, che la vita fia ordita, e-, 
confervata dalla fola elaliica forza de’ folidi C cui 

dà nome di fpirito feioaduntc foltdo pretendendo, 

che 
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che e (fa fola fia baftevole a confervar vivi gli a- 
nimati Corpi , fenza che vi abbifogm 1 ajuto di 
alcuna cofa fluida. Anzi di più, propone di folte- 
nere , che cotale fpirito fecondante folido , non- 
partecipi di alcuna fluidezza ; che fe ne partecipane, 
feguirebbe nel meccanifmo tanta commozione, ed a- 
gitazione interna, per via anche delle fenfazioni im¬ 
prese dagli efterni oggetti, che tolto lo fpirito itei- 
fo verrebbe meno, ed anche fi contornerebbe al tut¬ 
to ; il che ad altro non potria incolparli, che alla 
foaima velocità , e volatilità del fluido, che fono lue 
proprie condizioni. Al contrario poi eflendo ( e 
condo il fuo penfamentoj lo ftéflo fpirito cofhtuito 
di folida materia, la proprietà della quale è tale, 
che quanto più ha di pefo, e di mole , tanto mag¬ 
giormente è fornita di attività, e di forza , <to in \ 
rimarrebbe chiaro, che uno fpirito fohdo folle di 
qualunque fluido più atto a refiftere ag int . er ™ ’T 

movimenti; e che per conseguenza durerebbe aliai 

- più, e con maggior forza. . . 

A tale fiftema fortemente, e con ragione li op¬ 
pongono i illaidirti, dimoftrando primieramente , che 
ritrovandoli per appunto nel folido la refiftenza con¬ 
tro 1? impellente , e motrice forza ci medefimo con¬ 
trailo, e la ripugnanza ftefla dovriafi per ogni ragio 
ne giudicare per {ufficiente motivo, e capace d im¬ 
pedire, ed arreftare ancora il corfo della vita . All 
incontro effendo il fluido di fua natura inclinato 
al moto, colla di lui collante rivoluzione, e folle¬ 
tto movimento, confervar deve certamente,e man¬ 
tenere T economia tutta del noftro Individuo. rer 

ciò francamente concludono, che la principale dire¬ 
zione fO, 
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zione, ed il fommo principato delle organiche ope* 
razioni, non al folido, ma bensì alla foftanza flui¬ 
da {blamente attribuir debbafi. Comprovano la loro 
conclufione coir efempio di una macchina artefatta 
compolla di due foftanziali principi, 1’ uno fluido, 
folido 1 altro ; quei primo [ cioè il fluido ] farà prin¬ 
cipio , o fia caufa primaria dei di lei moto ; anzi 
nella medefima maniera, e’proporzione, che anderà 
celiando, o mancando al tutto il moto del fluido, 
egualmente pure cederà,»*':’mancherà il moto> del few» 
lido, e rimarrà* inetta! la macchina tutta , per la ra¬ 
gione fuperiormente addotta, che la natura de? flui¬ 
di è aliai più mobile, ed. agile dèlla : elallicità de? 
folidi. Stabilirono da tutto ciò non elfer di medie- 
ri 1 ’ allegnare ad alcuna parte del vivente Corpo al¬ 
tro» uni ve rfal e, e primario motore, fe non fe quello 
che partecipa la fluida foftanza folamente j la quale 
giudicano negli animali viventi eflere il Sangue . 

In conferma- di quella loro fentenza apportano: 
non poche ragioni, e primamente'citano quel palla 
di Mosè nel Levitico , che dice , ejjere il Sangue l' a - 
rritma della carne. In fecondo luogo ailerifcono , non 
ravvifarfi in qual fiali altra parte del Corpo * calore.* 
vitale, fe non quello, che va unito pei vali Sangui-» 
gni al Sangue medefimo; onde avvenire, che' impe¬ 
ci >, o trattenuto per una paftìone Itterica, O una 
Sincope &c, coiai Sanguigno influito , tolto ne fue* 
cede ! acuto freddo, ! arrefto de ftnfr, e lì con¬ 
turbano talmente gl interni movimenti, che fembr* 
1 ® infermo un 1 vero cadavero ; e tale rimane fino che 
di nuovo il corto de’ fluidi ritorni a perennarli . Il 
medefimo Cuore, che rnoltiflìmi chiamar lo fogJiono 
la Regia, e la. Sede principale della vita, non fi pa* 
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fce forfè , e vivifica, dicono, di quello Sanguigno 
vitale licore, pel mezzo delle Arterie coronarie ? 
In terzo luogo, danno ad oftervare, che terminan¬ 
do il Corpo di vivere, fi debilita parimenti, e fi 
annientile finalmente del tutto il moto, ed il calo¬ 
re del Sangue ; e che altresì molto mancano , e fi 
confumano le forze per le fmoderate profufioni del¬ 
lo ftettò vitale umore. 

Arveo per altro ci aflìcura , mercè gli fperimen- 
ti da lui fatti, che foltanto verfo il fine del terzo 
giorno dalla concezione, e principio del quarto ap- 
parifcé nel Feto il punto di purpureo Sanguigno, co¬ 
lore , benché prima di ciò 1 ’ informe Macchinetta 
partecipi di qualche moto. Aggiugne fu quella fief- 
fa cofa il celebre Malpighi la fua pretefa,che il mo¬ 
to del Cuore anteceda V efiftenza del Sangue ; co- 
ficchè verrebbefi a favorire per tali offervazioni il lu- 
periore defcritto fiftema de 1 Solidifti • Ciò pero non 
ottante fi fcioglie tale difficoltà facilmente in quello 
modo. Se fubito dopo la concezione, e prima di 
ogn’ altra cofa non fi oflerva il puro Sangue, fi ve¬ 
de però negli abbozzi primi del Feto un fluido bi- 
ancaftro, che in progrettò , appunto fra il terzo , e 
quarto giorno , fi trafmuta in rotto , e vero Sangue j e 
quindi in que’ primi giorni batta il fuddetto candi¬ 
do fluido a mantenere nella Macchinetta il moto vi¬ 
tale (in maniera però interna, e concentrata ,J dappoi¬ 
ché in detti iftanti non fi otterva altro nell’ Embrio¬ 
ne , che la vefcichetta pullante, qualche piccolo trat¬ 
to de’ vafetti, e alcufia porzione di folide parti nel¬ 
la linea Parabola, altrove nello fviluppo del Feto in¬ 
dicatavi . Sicché anche V abbozzato Cuore viene in 
quegl’ iftanti da tal fluido vivificato. 

C c 


Vi 
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Vi ha in oltre chi con nuova oppofizione ob¬ 
bietta, e dice : fe il Sangue per le addotte ragioni f* 
dovrà confiderare, come cagion vera, e immediato 
principio deliavita degli Animali; per qual motivo 
poi non farà egli fempre vitale ancora quel Sangue, 
che rimane fparfo nei vali di un cadavero ? A tale_* 
obbiezione eziandio con ogni facilità nfpondefi . Sic¬ 
come non si ritrova nel Sangue altra proprietà , o 
entità, fe non fe il proprio moto, per cui h dii m- 
gua, o diverfifichi da quello di un vivente 1 ^trp* 
di un cadavero ; così non potrà a meno di non Ita- 
bilirfì, che nel folo moto medefimo confida la ca¬ 
gione , e la forza attiva, da cui dipencte la circola¬ 
zione del Sangue, e la vita. La fluffibilita , e 1 ca 
lore del Sangue fteflb riputar fi deggiono nel Lorpo 
vivente meri effetti, o prodotti del moto dello. lic- 
chè mancando nel Corpo di un morto qu.etto necel- 
terio perenne moto , rimane il Sangue inabile 


mantener la vira. . .. c 

Abbiamo, fuperiormente detto partecipare d San¬ 
gue di due necelTarj moti,ambi manteniton delia vi¬ 
ta; circolare T uno, V altro infettino: e ficcome e 

circolare già fi è trattato ; qui brevemente indichere¬ 
mo r iniettino. Fra quelli due neceffariffirm moti; 
del Sangue, è da preferii 1 ' infettino al circolare , 
e (fendo quello dotato dd maggiore efficacia per 
interna , e ftabile radice, da cui proviene . E quan¬ 
tunque egli non fia tanto vifibtle agli occhi nottn, 
quanto è manimetto il circolare; ciò non per tanto 
per più ragioni non folo deve ammetterli, ma ioite- 
nerfi ancora come cofa di fatto. E che fia avveri? 
tà, fappiamo in primo luogo edere la maiTa g 
gna comporta di varie particelle di diverte e 1 u^ > 
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figura, gravità &c., le quali ancorché dal moto del 
Cuore , e delie Arterie fiano tutte per la medefima 
ftrada infiem infiem e respinte alla perenne circolazio¬ 
ne pure hanno le particelle fteffe fra loro diverte*, 
direzioni, come la fperienza , e la ragione chiara¬ 
mente lo dimoftrano. Concioflì acche non tanto le 
Sanguigne moleculette ( che fi ravvifano chiaramente 
efTer cotnpofte di fenfibili parti coftituenti la vera^. 
Sanguigna porzione ) fi rivolgono, e raggirano coil, 
continuo moto or su , or giù , ora dall una , ora 
dall’ altra parte, durando in effe il fluido naturai 
corfo, come chiaramente oflérvafi coll* ajuto de Mi- 
crofcopj ; ma eziandio le particelle più {empiici di 
per fe lleffe di diverfe qualità , come fono le faline, 
le pingui, le acquee, le terreftri &c., meno fog* 
gette a’ noftri fenfi ( dalla combinazione delle quali , 
il vitale Sanguigno umore fi coftruifce ; ) quelle cer¬ 
tamente devono avere diverfe inclinazioni , e movi¬ 
menti continui prima,e dopo la loro unione vicen¬ 
devole . Rilevafi ciò anche dalla varietà de’ liquori, 
che in diverfe maniere per Chimica fi eftraggono 
dalle parti degli Animali, con cui fi dimoftra la lo¬ 
ro Eterogeneità . Finalmente ce lo palefa la quoti¬ 
diana fperienza nella moltiplicità, e varietà de ci¬ 
bi , e bevande, che usiamo ; di cui le parti effendo 
dilfimili, non poffono paffare in Chilo, e fuffeguen- 
temente in Sangue , fenza un fensibiliflimo rivolgi* 
mento , e moto intrinfec© delle loro particelle, e_# 
fenza 1’ ajuto, e 1’ attività dell* aria, là quale colla 
fua mobile agilità 'facilmente penetra, fomenta, e_» 
muove i fluidi universali, che fi agitano fra loro 
medefimi, per cui vien chiamato col nome di moto 

iateftino . 
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Quefto tal moto viene ancora da alcuni indica-* 
to con diverfi Anonimi , che fpiegano la di lui ef- 
fen'za affai meno . Lo dicono di bollimento , di ef- 
fervefcenza , e di fermentazione : benché V ebollimen¬ 
to, e 1’ effervefcenza fiano ad un di preffo lo deffo 
della fermentazione. Quella al certo non può fup- 
porfi nell’ Intedino moto del Sangue per più ragio¬ 
ni ; prima, perchè efarainandofi la reale fotlanza del 
medefimo, non fi dillingue in lui effer cola fermen¬ 
tabile , che fi a analoga al modo , ai fughi acerbi , 
crudi &c., che fono certamente atti alla fermenta¬ 
zione . E di fatti non il vino , ma il modo , non i 
fughi depurati , ma i recenti , e crudi vi fono fog- 
getti ; e come dunque potremo dire , che fermenti 
il Sangue , il quale dopo tante , e diverfe depura¬ 
zioni è egli già giunto alla fomma fua maturatezza, 
e purità ? Non può nè meno ricevere tale fermenta¬ 
zione dagli altri fughi efidenti nelle altre parti del 
Corpo, e in vali feparati ; come farebbe dalla linfa, 
dalla bile , dal fugo nervofo , dal pancreatico &c; 
poiché codedi e fono dal Sangue feparati,enè me¬ 
no di per fe dedi fono fermentabili . Non può nè 
pure riceverla dal Chilo , mentre quantunque l 5 Ani¬ 
male fi nudrifca di alimenti fermentabili , ed anche 
più, e meno foggetti alla fermentazione ; il fugo pe¬ 
rò alimentale, che da edi fi edrae , e che Chilo s* 
appella , è talmente depurato per la madicazione , per 
la digedione &c. , che non apporta al Sangue alcu¬ 
no fconvolgimento , come farebbe quello della fer¬ 
mentazione ,-ma bensì lo nudrifce, e lo vivifica . 

Si diffe qui addietro, trattandofi de’ fluidi, che 
F intedino moto del Sangue ha non lieve foccor- 
fo dall’ aria ambiente. Fermandofi per qualche po- 


LIBRO PRIMO. 


*05 


co fopra tale fentenza , e confederando , che ne la^ 
forza elaftica de J folidi , nè quella de correnti , e 
circolanti fluidi, atte da fe flano fenza qualche altra 
cagione motrice a confervare quello vitale principio, 
e ia vita medefima, fenza che 1 aria vi a ìa 1 pri¬ 
miero pofto ; però fembrarebbe poterfi aflìcurare , che 
r aria fola folle il vero principio attivo della forzau 
vitale . Allume 1 ’ Animale V aere fino dal pruno di 
della concezione dal Sangue materno : viene nell ute¬ 
ro nudrito col mezzo medefìmo, e mediante un ae¬ 
re vaporofo , che egli refpira, e che nel di lui an¬ 
gue va circolando, vive , e crefce ; e fortito c e ia 
alla luce , va fino alla fine mantenendofi nel mezzo 
dell’ ambiente ; che fe folle per mancargli, tolto ri¬ 
marrebbe eftinto . Ciò pure fi confermareb e co 
autorità d’ Ippocrate, che nel libro de flati &c. di¬ 
ce : ejfere V aria V Autore principale , il tan ferratore 
della vita , e della [alate non meno , che delle infer¬ 
mità de' Mortali ; e che di più molto contnbuilca 
all’ acutezza d’ ingegno , e al movimento delle mem¬ 
bra . ParalTagora, ed Afclepiade parimenti antichilh- 
mi fautori , il primo folliene , che la refpiraz.one 
fia la vera corroborazione della vita : il fecondo la 
chiama una fucceflìva rigenerazione. Mazim vuole , 
che dall' aere , e dal Chilo unitamente provenga il 
moto del Sangue , e per confeguenza la vita ; u uè ri¬ 
do , che. ogni Animale di qualunque genere fiali ha 
bifogno dell’ aria , e del Chilo per mantenerli vi¬ 
vo ; e che ficcome i Corpi hanno fra loro una i- 
ftinta mole -, figura &c.,* così pure è loro concedo 

dall’ Autore della Natura un moto fpeciale , e un 
fito diverfo fecondo la capacità naturale degl Indi¬ 
vidui, la rifoettiva loro mole, figura, capacita &c., 

;■* - e co- 
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e cosi fi verrebbe ad aver formata un altra Tpote» 
fi del vitale principio non poco verifimile; elfere, 
cioè, T aria-, che refpiriamo, il primo mobile della 
vita . > 

Ma con tutto quello , e ad onta di tante addot- 
te ragioni, penfamenti , ed obbjezioni &c., rimane 
tuttavia ofcura la vera prima origine di quello vita¬ 
le principio é Laonde penfiamo di reftringerci col de¬ 
correre fopra ciò al probabiliflìmo parere del miglio¬ 
re de’ fillematici Offmanno, il quale nella fua Filo* 
fofia del Corpo umano ci ammonifee , e dice : effe* 

re la 'vita un moto progredivo injìeme , e circolare del 
Sangue , e degli altri amori ; me di ante, l’ impulfo del 
Cuore , e delle Arterie , e dell * elaterio delle fibre. l> ; 
perchè fi regolino le vitali funzioni , le fecrezioni , ed 
eferezioni , che difendono il Corpo dalla corruzione , 

e lo mantengono nella fa a integrità . Da tale fenfata 
conclufione fi viene in chiaro, che non ai foli flui¬ 
di , come vogliono i Fluidifti, nè a’ foli folidi, come 
pretendono gli altri, fi deve concederè il primato fo¬ 
pra il vitale principio ; ma che dagli uni, e dagli al¬ 
tri prenda egli 1* origin fua, e la fua confervazione. 
Dai fluidi in primo luogo , pel progredivo circola¬ 
re , ed infettino lor moto in compagnia fempre dell? 
aerea porzione neceflaria ( la quale fi annovera ezian* 
dio fra’ fluidi,) che unitamente al Sangue, e agli 
altri umori va circolando , e che difcaccia col luo 
moto, ed agilità le parti più cralfe, ed eterogenee j 
da cui la loro correzione, e perenne fluflibilità di¬ 
pende . Per parte de’ folidi finalmente riceve la vi¬ 
ta un forte , e ftabile fuflidio, mediante P elaterio 
loro, e la forte refiftenza all’ impulfo de’ fluidi,che 

li mantengono, e vivificano. Sicché rimane conclu* 
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fo, che dalla retta fluflibilità de’ fluidi medefirni, e 
dal regolato elaterio de’ folidi, fi forma quel tale.» 
equilibrio, e giuda mediocrità , per cui la macchi¬ 
na Corporea vivente ftabile fi conferva, e vegeta 
tantoché con eguali palli fi prolungano le fue for¬ 
ze , e la vita fino al determinato , o coftituito fine 
di quello tejrteBQ faticofa non che pericolofo viag¬ 
gio. 
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